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AVVERTENZA 



Con questo volume si compie la promessa 
Serie di Biografie Contemporanee. La quale 
doveva coBstare, secondo le primarie con- 
dizioni, di due soli volumi , ma volemmo 
accrescerla di un terzo, per esporre più 
largamente la vita di alcuni insigni perso- 
naggi, cbe mal si sarebbe potuta racchiu- 
dere in breve 3pazio. Noi speriamo che, in 
grazia di questo dono, gli Associati non 
vorranno averci alcun male, se troveranno 
mancanti quattro biografie e cinque ritratti. 
Alcuni di questi non ci venne dato ritro- 
vare in alcun luogo, né abbiamo potuto 
ottenerli direttamente dai loro possessori; 
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rispetto alle qaattro biografie, a malgrado 
di moltissime ricérche^ non ci riuscì pos- 
sibile di dettarle per mancanza assoluta 
di precisi particolari, onde abbiamo avvi- 
sato di ometterle, anziché dare in luce cose 
dubbie ed inesatte. 

E qui dobbiamo pure chiedere scusa 
ai gentili Associati, se la pubblicazione di 
questo terzo volume fu ritardata per tanto 
tempo. Straordinarie occupazioni, a cui do- 
vemmo sobbarcarci mal nostro grado, ci 
impedirono assolutamente che ponessimo 
opera indefessa a questo lavorò, che ave- 
vaiào incominciato non distratti da alcuna 
cura. Di qui i molti difetti che il lettore 
incontrerà in questo più che nei due 
volumi precedenti; difetti che noi stessi 
Siam primi a riconoscere e condannare, e 
sui quali siamo obbligati a chiamare tutta 
la benignità del pubblico. 

Torino, 15 giugno 1855. 




iit /rMc'tlf rmno MSi 



.P J© l,v 



^y ^y /A 



m IX 



Pontefice troppo adulato, troppo 
censurato, mal compreso, mal 
giudicato da tutti i partiti. 
Ldigi Cablo Fabini. 



Giovanni Maria Mastai, che^ asceso al trono 
Pontificale, àssnnse il titolo di Pio nono, nacqae 
il 13 di maggio del 1792 in Sinigaglia, piccola 
città della Marca d'Ancona, da famiglia nobile 
ed onorata. Venne educato e istruito dai Padri 
Scolòpi nel collegio di Volterra, ove ebbe stanza 
dal 1803 sino al 1809. Nd 1815 essendo a Roma, 
fé' istanza per essere ammesso nel ccrrpo delle Guar- 
die nobili pontificie; ma non né ottenne facoltà a 
cagione della mal ferma sua salute, come quegli 
che era sovente travagliato da convulsioni epi- 
lettiche. Dal qual morbo essendo guarito, per vo- 
lere del Cielo; per testimoniar a Dio sua rico- 
ì m. •« Biogr, 



hoscenza^ abbandonò le pompe del seeolo, e 
totto al servigio dì, Imi «i ft^ dedicato. (1) 

I primi stadi ecclesiastfer del giovane Mastai 
compironsi sotto il Pontificato di Pio VII, mae- 
stro a Ini il pio è dotto sacerdote Graziosi. Nel 
1818 andò in Sinigaglia, saa patria, a predicar le 
missioni con Monsignor Odescalchi, che fa poi 
"^Cardinale e mori Gesuita. Ritornato a Roma, 
chiese di esser ordinato sacerdote, ed ottenne 
a condizione di celebrare messa in privato e 
con un prete assistente, perchè era tuttavia, 
sebbene meno, cagionevole di salute. Nella quale 
venne poi migliorando a segno, che, celebrata la 
prima messa il giorno della Pasqua del 1819, 
non fu per lunga stagione tribolato dal consueto 
malore. Fatt^ coadiutore ad un oanonioato-della 
chiesa coilegiats^ ài Salita Maria in Via Lai», 
e precidente dell' Osplzip dei poveri garaonoelll 
detto 4i ^^ta Omanni^ ^ «egnalè per liagahre 
piot^, e diede di sè^ QtliDv> eaevipiir'e Mmoi 

^el 1833 fo mnÌ0ìA at GhUi in qualttk di 
«ditqfe ( cì^aaigUereieelegQt} di Monrigodr Moti, 
Vicafio apo«iteiieo, e nm 9ole bene adempii il su^ 
oSkio, maiusiegQÒ e predtoò la verità della Fedoi 
Nel 1895 fé' fitpnio in Roma, a Ai difilato 

{i) Molti scrittori hanno asserito che Pio IX aveva servito 
Napoleone I nelle Guardie et onore ^ e contattato sai campi 
41 los^ QoMta notizia è pleaaaento fatea. 



a presiedere T Ospizio apOitoUeo di San llickeU 
a Ripa; e se ne rese beoenarito eresieiida. ni 
rìpatazioiies cosi che ael 1887 Leone XU U m» 
minò Arcivescovo di Spoleta Gregorio XVl la 
mandò poi Vescovo ad Imola nel 1883^ e lo 
pabbticò Gardioab nel dieembrode! iSUk II 16 
di giogfie 18<i6^ dopo Ifi giemi di sede va- 
cante, e due soli di coodave, fo nello Mqfni" 
tino di sera eletto Papa, t^si fé' nomar Pio nono. 
Qnattro serotioi, aegnito cuscanoda un accesso,, 
unirono tutti i soirragi in favore di lai. All'aanoa- 
9Ìo dellasuperiorità del Mestai si najrm (1> che 
r entusiasmo dei Cardinali ofiecisse nna «eenn'mai 
non veduta in quelle aule severe ed assuefatta alle 
più misurale e maestose solennità. Si voUo Tim- 
mediata proclamazione e adorazione del Ponte- 
fice, che fu coodoUo svenato suiraltare e riveslito 
degU abiti della novella sua dignità* 

Primarcura del nuovo Pontefice fii di per mode 
alle eccessive spese della Corte; dispensò ampie 
limosino, dichiarò che nel giovedì d'ogni setti- 
rnaan» avrobbe dato udienza; comandò cessaesem 
senza porre tempo ia mezzo, le. infuisizioni poli- 
ticàe,. e altri segni diede, di animo benevolo e 
gentile. Seguendo l'impulso del nobile e candida 

(4) GoALTEBio, di ultimi Rivolgimmiillaliani y voi. 4, 
c«p. 6$, pag. 372, 
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suo cQore, Jin mese dopo la sua elezione, il 
giorno 16 luglio, pubblicava hd^ amnistia esten- 
déntesi a tatti coloro cbe dovevano scontare una 
pena per delitti politici; da costoro nna sola cosa 
éhiedendOy la promessa sili loro onore di non di- 
sdire là parola data. Albaon Pontefice ricorreva 
pure alla mente résempio di Luigi XVI, a cui 
la bontà fa scala al patibolo; ma non dimenticava 
neppure T esempio di Tito imperatore, il quale 
aveva ritrovato ne*sadditi altrettanti figliuoli. Oh! 
quanto un' amara sperienza gli fa in appresso 
maestra che la riconoscenza non è sempre la dote 
principale di un popolo 1 

Sparsa la novella in Roma della generosa amni- 
stia, fu un plaudire e un festeggiare, direm quasi, 
universale, che si prolungò per più settimane. 
« Egli non è a dubitare, scrive il Bresciani (1), 
che da che Cristo nostro Signore investì S. Pietro 
dì quella gran dignità di Capo e Maestro della 
sua Chiesa in terra, non si legge nelle storie di 
tanto commovimento di spirito per l'elezione di 
un Papa. Roma né' bei tempi del Pontificato, 
quando tutta Europa era un solo ovile e un sol 
pastore , potè aver feste e trionfi più splendidi e 
pomposi di archi, di cavalcate, di luminarie, di 
macchine miracolose e sovrane, come si legge 

(^1) EbreQ di f^rona^ voi. h , pag. 44. 
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per gii aaticbi storici; ma Roma non vide mai e 
forse mai più non vedrà V universale ebl^rezza che 
in qoe' primi tempi dell' elezione di Pia IX si dif- 
fnse in tatti i caori del genere ornano. Dio volle 
far vedere on lanipo della sna gloria, volle spie- 
gare al mondo com'egli potrà nella fine dei-secoli 
ridestare negli uomini la Fede , che^ sarà quasi 
spenta, e dietro qnesto sole divino attirarli a for- 
mar no solo ovile, e seguir docili e mansueti 
un solo pastore. Bastò all'Onnipotente suKitare, 
il giorno 17 di giugno 1846^ Pio IX, e bastò ui| 
uomo solo, nel punto in cui giaceva cosi prostrata 
la dignit2( pontificale, a rilevarla e porla a tanta 
altezza, che il mondo stupefatto non sapeva ren- 
der ragione a se medesimo di tal prodigio. » 

Queste fe^te durarono per lunga pezza, e si rin- 
novavano quasi ad ogni novella riforma del. Pon- 
tefice. Cosi accadde per l'istituzione della Guardia 
nazionale , cosi per la fondazione di una Consulta. 
L'astro del Pontefice era allora nel più felice 
splendore ; i suoi sudditi non rifinivano dal lo- 
darlo, gli Italiani dal proporlo ad esempio ai Prin- 
cipi loro; il Turco avevagli reso omaggio, i pro- 
testanti ne parlavana con rispetto, i cattolici ne 
auguravano il vicino trionfo compiuto della loro 
eausa. Non oravi personaggio il quale a Roma 
recatosi da lui non andasse , e sin dalla diletta sua 
Irlanda moveva quell'illustre campione della 
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Kbertk e uidìp^iìdeiita del sào paese Daniele 
O'Gomiell, ma tm erodelissìmo nerbo tronca- 
yagli la vHa il 15 di mag[gio del 1847 in Geno?a. 
' Il nioviitfetito UaNano Ben restringeyési però 
alle riforme dì Pio IX; molti infatti da esse piglia- 
TafBO pretesto per inveire contro rAustria, e prò* 
damare F indipendenEa della Penisola. Di ciò 
assai dolente mestravasi Pio IX: « anima gentile, 
diee il Patini (1), amava l'Italia, ma sperava 
troppo cbe potesse rìgenerani cosi lentamente e 
tranqnilfamente, come in certi moderni libri stava 
scritto». Ma se la mente del PonteGee non era 
di bandire la crociata contro lo straniero, forza 
aveva però da difendere ì suoi diritti quando fos- 
sero discottoscinti. E ben sei seppe V Austriaco 
quando ocenpò la città di Ferrara. 

L'occnpa^ion di Ferrara fo quella che fo' con- 
cepir a Pio IX ridea di nna lega doganale italiana, 
la qnale fosse principio e menEO di lega politica. 
La missione di Monsignor Cofboli-Bnssi alfe€orti 
' di Toscana e di Torino aveva un cosi fatto scopo. 
In questa non ristavano i partiti ; in sullo scorcio 
de! 1847 Giuseppe Mazzini era a Londra opero- 
sissimo; tutta Italia era in braccio alF agitazione; 
dappertutto si rinnovavano le cose; il 12 di gen- 
naio del 1848 Palermo Insorgeva e decretava fa 



(^)Vol.i«,C8p.IU,pag:i8f. 
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dèMdettea di Ferdinando lì; il 29 dello «tèsso 
mése iN«|iòU te<k>fdaYa ano Statuto in metto a 
uma MtdtiiosM. Qoest* evento ebbe nna grande 
inflaeftzà èni destini di Roma; appena se ne ebbe 
notizia, fa nn freniUo di canti e di esultazione; il 
Mnnieipio stesso invitò i cittadim a fa)* festa; la 
lÉottimidkie correva (ridando di non più voier 
ministri ecclesiastici y né Gretti. In queste contin- 
gente (10 febbraio) il Papa pnbblicava un pro- 
clama per rasaicorare gli animi. Dopo aver ricor- 
dalo qoanto gli stesse a onore l'amore de' sudditi, 
cosi si esprimeva: 

« Ascdtate àdanqne la voce paterna che vi as- 
sicora; e non vi cornino va questo grido che esco 
da ignote becéhe ad agitare i popoli d'Italia c^n 
lo spavento di ana guerra straniera aiutata e pre- 
parata da interne congiure o da maloTola inerzia 
dei governanti. Questo si è inganno; spingervi col 
terrore a cercar la pubblica salvezza nel disordinò; 
ooftfottdere col tumulto i consigli di ehi vi go- 
verna; è eon la confusione apparecchiare pretesti 
ad dna guerra che con nessun altro motivo si 
potrebbe rompere contro di noi. » 

Questo pt^clama inebriò i Romani , i quali re- 
carenai in folla al Quirinale per festeggiare il 
POntefieOi A8aecios9 egli al balcone aécennando 
di toHr parlare, e succedette 4o§to nn profondo 
siinMlo. AUota cosi sciamò e « Prima che la 



benedìzkme di Dio scenda su di yoi^ svi resta . 
dei mio Stato, e lo ripeto ancora, su totta l'Ita- 
lia, prego che« siate tutti concordi, manteniate 
quella fede che avete promessa al Pontefice » . A 
queste parole il popolo gridò: « Lo giuro», e, 
Pio IX prosegui : « Avverto però che non si le- 
vino più certe grida, che non sono del popolo, ma 
di pochi, e che non si facciano alcune domande, 
contrarie alla, santità della Chiesa, che non 
posso, non debbo, e^non voglio ammettere. A 
questa condizione con tutta Tanima mia vi bene- 
dico » , E benedisse. 

Gli avvenimenti si facevano ogni di più gravi; 
la Costituzione era proclamata in Torino, in Fi- 
renze e, net Principato di Monaco; il 2lk^ febbraio 
Luigi Filippo abbandonava le Tuilerie^ edeca gri- 
data una republica invece del governo orleanese. 
Questi fatti non potevano a meno di influire gran- 
demente sui destini di Roma; epperò il Pontefice,, 
per non vedersi imposta da pochi tumultuanti una. 
forma diversa di governo^ inauguravala egli 
stesso, e il ik di marzio, dopo aver tenuto due con-, 
cistori, pubblicava uno Statutp. Il quale, sd>bene 
in apparenza fosse simile alle moderne Costitu- 
zioni, pure da esse sostanzialmente differiva; poi- 
ché éi^sendo stabilito che o^ni legge votata in 
Parlamento venisse ancora sottoposta a un con-, 
cistoro di Cardinali, ne conseguiva che il Sacro 
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Collegio fosse qaasi un terzo potere e ire fossero 
le Assemblee deliberanti. Inoltre il Parlamento 
non poteva propor leggi risgoardanti affari misti 
contrari ai canoni e alle discipline della Chiesa. 
Questo Statato venne salutato dal popolo coisegiti 
della più calda soddisfazione; e il Municipio ro;* 
mano depotava suoi oratori a ringraziar Pio IX, 
ai quali egli rispondeva: « Ho fatto quanto po- 
teva; né potrei far di più. Desidero che questi 
sentimenti sieno manifesti a tutti, affinchè si ri- 
stabilisca la calma e non abbiano ad accadere 
quei turbamenti che in alcuni luoghi alterarono 
Tordine pubblico •• 

Quéste pacifiche parole del Pontefice non tran- 
quillarono gli animi del popolo; il quale appena 
ebbe contezza, alcuni giorni sqppresso^, delle ri« 
voluzioni di Vienna^ di Milano e di Venezia, 
ne menò gran festa , dimostrando ad un tempo 
la sua avversione contro T Au9tria e la Campagnia 
di Gesù , quella insultando* nel suo ambasciatore 
residente in Roma , e di questa vendicandosi 
con ischiamazzi fatti sotto le porte del suo col- 
legio. In mezzo a tali disordini il Papa alzava 
la sua voce, e in un'allocuzione del 30 di marzo 
raccomandava ai popoli d' Italia la quiete e la 
concordia. «Ricordatevi, diceva egli, che ogni 
stabilità ed ogni prosperità ha per prima ragione 
civile la concordia ; che Dio solo ò quegli che 



r6iia»«oaiitiiil gli abilatori d'una easa medasiiiia, 
the l>io cofieede questo pramio solamente agli 
amili , ai mansaetì, a coforo che rispettano le 
sue leggi nella libertà delia soa Chiesa, nell'ordine 
detta soeielà, nella carità verso tutti gli aomini » . 
E cenchindefa : « Possano le nostre preghière 
ascendere nel cospetto del Signore, e far discen- 
dere sopra di voi quello spirito di consiglio, di 
forza, e di sapienza, di cai è principio il temere 
Iddio, affinchè gli oechi nostri reggano la pace 
sopra tutta questa terra d'Italia, che se nella no- 
stra carità oniyersale per totto il mondo cattoKco 
non possiamo chiamare la pia diletta, Dìo volle 
però, che fosse a noi la più vicina » . 

Queste parole del Pontefice divolgàronsi in 
Roma in un colla notizia della dichiarazione' di 
guerra del Piemonte all'Austria. Lo étato Romano 
voleva anch'esso prestar la sua opera in questa 
campagna; opperò alcune legioni dì volontari si 
arruolarono e corsero per alla volta della Lombar- 
dia; il Pontefice mandò buon nerbo di truppe alla 
frontiera per difendere i suoi dominìi, qualora 
fossero in pericolo dr invasione , e ne die l' ordine 
al generale Dei'ando. Il quale , pubblicando un 
proclama in data del 5 aprile a' suoi soldati, la 
causa italiana convertiva in una causa cristiana 
e sacra. « Una tal gaeìrra della barbarie contro la 
civiltà , s«lnniava «igli /^ guerra non solo nazionale, 
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ma riunente crin^japfi. ^144)J' ^ cpiiveoeyp}^. 
diiDqaa, «4 ho. sUbiìiio ^he ad essa tutti niao-, 
\\^mo fregiati della croce di Cristo, » 

Qpe^V) proclama e qMeit'infeg;^a delia eroc^ 
fQrono f^Qsa di grande periarbas^iooe neiranjmp 
del Papfi, il quello si dolse' che si parlasse di lui 
e della religioue in termini da offendere le timo- 
rate Gfscienze de' cattolici. Si dolse e dichiarò apa 
poterai per lui tacere; il mondo cattolico avrebbe 
scandalo e perturbaziope da quelle parole di i|n 
gei^^rale pontificio; ei parlerebbe al mondo cat- 
tolico. Si Imperarono i ministri a calmarlo, e. 
p^rvi^ rioscifsero stampando per vplòntà sua nella 
gazzetta governativa del %0 aprile le piirole se- 
gmenti: • Un ordine dpi giorno di Bologna ai foÌ- 

• dati, in jlf^taS aprile, esprìme idee e sentimenti, 

• cpme fossero dettati dalla bocca di Sua Santità ; 
« il Pfpa» quando vuol fare dichiarazioni di sen- 

• tiipento, parla éx $e , non mai per bocca di al- 

• cnp subafterap ». Ma il Papa , dice il Farìni (1} 
ni^ fu c^sl calmo che piii volte non si rammari- 
casse poi di quel proclama , e non lasciasse inr 
tendere che gli passava per la mente il pensiero 
di IraiiquiUare con qualche pubblico atto le co- 
fcienze che ne fossero state afflitte. E veramente 
a cfti con alligno pacato consideri quel proclamai 

(I) Lq Stato Ronumo^ voi. n, pag. 57. 



ttOB dee parere strano che il Papa «i rammarieaiMey 
che QD 800 generale, pigliando argomento da 
quelle cradeltà e profanazioni che si dicevano com- 
messe dalle troppe aostrìache, e che in parte eran 
vere, In parte esagerate, indicesse, gaerra sacra, 
e ne levasse ad insegna la croce di Cristo in nome 
del SQO Vicario. 

Prima di andar oltre, crediamo opportnno di 
iar ritratto della natara, e degli intendimenti dà 
Pio IX, né ci avvisiamo di poterlo far meglio, 
che col riferirne il gio^zio recatone da Lnigi 
Carlo Parini, il quale godette a lungo della con- 
fidenza di questo Pontefice, e la cai imparzinlità 
sì potrà desumere dal brano die citiamo. 

« Pio IX, dice egli, erasi posto à riformare lo 
Slato, non tanto perchè coscienza di onest' nomo 
e di religiosissimo Principe glielo comandasse , 
quanto perchè l'alto sentire della dignità di Pon* 
tefice gli consigliava di usare la potestà temporale 
a vantaggio della autorità spirituale. Uomo man- 
sueto, e benigno Prìncipe, Pio IX era Pontefice 
severamente altero. Anima non solo pia, ma mi- 
stica, èi riferiva tutto a Dio, e rispettava e vene- 
rava la propria persona come vicaria di Dio: egli 
credeva dovere gelosamente custodire la sovranità 
temporale della Chiesa, perchè la reputava indi- 
spensabile alla custodia all'apostolato della fede. 
Nemico d'ogni vizio e d'ogni vizioso, salendo al 
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cono, egli aVefa Yflioto fare quelle rifdrnieehe la 
gìastizia, la pubblica opinione, i tempi àddiman- 
davano. Sperava con esse dare lustro al papato, 
onde la fede si ampliasse e rassodasse; sperava 
dare al cUericato qael credito che è gran parte 
del decoro della religione, e caosa efficace della 
reverenza e devozione de' popoli. Le prime prove 
gii andarono a seconda, tanto che nessun Ponte- 
fice fa pìn lodato mai ; ed el ne prese grande con- 
forto ed hicoraggiamento, e fersé'si lasciò losingare 
dai plausi e AiUe tetttailioni della popolarità, pio 
che non s'addica ad nomo fòrte pà a prndente 
Principe (1). Ma a breve andare, commossa Europa 
per universale rivoluzione, fu, in suo concetto, 
guàstaTopera che egli aveva incomtnctata ; stétte 
sopra Eh e^ trepidò. In suo cuore il Pontefice era 
sempre al di sopra del Principe; il sacerdote al 
di sopra del cittadino; ne' contrasti segreti del- 
Panimo la coscienza del Pontefice e del sacerdote 
dominava sempre la coscienza del Principe e del 
ehtadino. E perchè sua coscienza era molto timo- 
rata, cosi avveniva che gli intimi contrasti fossero 
frequenti, che le incertezze fossero naturali, e che 
spesso pigliasse le risoluzioni intorno agli stessi 



(4) Crediamo che in ciò vada en^ato il Farini. Lo preghia- 
mo a consultare tHistoire du Sonderhundéi Crétineau-Joly, 
voL 0, pag. 332 (2" edizione di Friburgo, 4850 ). 



Mgoii (MiporMi pia per iqioiumia od ùipimifiAe 
r«ligMi»t che per aoMUio giodaio* 

f AggìQDgi cl|e uop aveva ferma la salale e 
pativa di nervosa pasiioae, la qoale èra reliqqin 
del suo male antico, e più differiva quanto più 
aveva V animo mosso ed inquieto ; ragion^ par 
qneata di oscitanze e di mobilita- Allorquando 
la forip della rìvoluzion di Parigi nelle gìoirnate 
di febbraio piega il gìno<x;hio devolq innanzi 
§lla sacra immagine d'un Cristo, e trionfante 
rispetta gli altari ed i ministri di quelli, Pio IX 
aogqra propizio alla Chiesa qoel nuovo ordine 
politico più deir indevota o^onarcbia OrJefBese, 
Ei ^i compiace poi del religiosp favellare p del de- 
vono ocweq&io a soa persona dell' inviato delta 
nascente repubblica, signore di Forbin-Jan^n ^ 
ed ama sapere e dire altrui , come quello fosse 
nipote d'un pio Vescovo francese. Si conturba alla 
notiiia delle violenze pfitite dai gesuiti a Na- 
poli e minacciate nel suo Stato, ed in cuore si 
corrnccìa co'piovatori; s' allieta poi, sapendo che 
uno de' rettori della nuova republica di Venezia 
è il Tommaseo, che ei tiene in pregio di fervente 
cattolico.. È tenero della dinastia di Savoia, il- 
lustre per santi uomini, e di Carlo Alberto pi- 
issimo; esulta allorchò impara che Venezia e 
Milano hanno emancipati i Vescovi dalla cen- 
surae soggezioi^e del governo nella corrispondane 
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coii Roma; Parea che Dio si éerfìsse delia tì- 
volnzione per liberare la Chiesa dalle molestie 
delle leggi Gluseppine, che Pio IX ricordava 
sempre con orrore, e le teneva nna maledinne 
pesante «nir imperio. Bove Pio IX non presen- 
tiva ò sospettava offesa alla religione, ivi era 
concorde co' novatori; ma ogni cosa che atten- 
tasse o accennasse attentare a quella, od im- 
portasse dispregio a discipline e persone reli- 
giose , gli turbava f anima e U mente. E se per 
le incertezze di sna natura , e la natia mitezza 
non sì appigliava a risoluti partiti, i quali faces- 
sero testimonianza degli inquieti affetti e pen- 
sieri, pure quésti lo travagliavano segretamente, 
e non aveva pace se in coscienza non trovasse 
modo di tranquillità. Egli averva vagheggiata 
Tidea di contentare i popoli di temperata li-' 
berta , amicarli coi principi ; popoli e principi 
amicare al papato ; un papato moderatore della 
lega degli Stati Italiani; pace interna, concordia, 
prosperità civile, spander di religione. Gli eventi 
andavano rompendo questo disegno ogni giorno 
pia. Allorché in nome della libertà e dell' Italia 
per fatto di novatori si insultassero sacerdoti, 
si commettessero eccessi, si scrivessero empietà, 
si assalisse il papato o la gerarchia ecclesiastica, 
Pio IX diffidava' dei novatori ; allora si rammari- 
cava e pentiva di ciò che aveva operato, allora 
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dubitava di avere colla sua mansuetadine e libe- 
ralità favoreggiato gli spiriti indevoti alla Chiesa, 
ribelli al papato ; lamentavasi allora dell' ingra- 
titadiae degli aomini » allor vacillava nei pro- 
ponimenti politici, e profetava sciagure. » 

Quanto abbiamo sin qoi discorso addimostra 
facilmente in quali gravi difficoltà versasse il 
Pontefice. Da una parte i liberali volevano che 
egli a maniera di Alessandro terzo o di Giulio 
secondo, salisse la bianca mula, a capo di novelli 
crociati, colla spada e le saette del Vaticano alle 
reni degli inimici d' Italia ; dall' altra parte gli 
Austriaci minacciavano uno scisma in religione, 
e ne fanno fede le lettere di Monsignor Viale, 
nunzio a Vienna, e di Monsignor Sacconi, nunzio 
a Monaco. Arrogi che i ministri stessi del Pon- 
tefice, avvisando non essere altra speranza di 
bene per tutta Italia che nel proseguimento 
dell'intrapresa guerra, e che il contrariare 
questi sentimenti ponesse a repentaglio la tran- 
quillità dello Stato ^ umiliavano a stia Santità 
una dichiarazione , secondo la qtiale essi avi^eb- 
bero rinunciato all'ufficio loro se le parole del 
Papa suonavano contrarie alla guerra. Questa 
dichiarazione parve turbasse l' animo del Papa, 
ma non fece alcuna risposta, riserbandosi a 
parlare delle sue intenzioni nel concistoro se- 
greto, che tenne il 29 di aprile. Neil' allocazione 
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avuta in qael consesso, il Pontofice , dopo aver 
ricordaio quanto egli avesse fatto pei benìs del- 
r Italia, giongevi» aL punto principale della 
questione, e diceva: « conciossiachò ora alcani 
desiderino, che noi altresì con gli altri popoli e 
Principi d' Italia prendiamo guerra contro gli 
Austriaci , giudicammo conveniente di palesar 
chiaro ed apertamente in questa nostra solenne 
ragunanza , che ciò si dilunga del tutto dai 
nostri consigli, essendoché noi, sebbene in- 
degni , facciamo in terra le veci di colai che è 
autore di pace , e amatore di carità, e secondo 
TofiScio del supremo nostro apostolato prose- 
guiamo ed abbracciamo tutte le ^entl , popoli 
e nazioni con pari studio di paternale amore. 
Che nondimeno non manchino tra i nostri sud- 
diti di coloro che si lasciano trarre dall'esempio 
degli altri Italiani , in qual modo potremmo 
noi contenere il costoro ardore.?» "* ' 

Questa allocuzione, mentre rallegrò ona^ parte 
d' Italiani , ne rattristò del pari un' altra. Il 
ministero^ Romàno rinunziava il suo ufficio; Roma 
e le città adiacienti erano vicine a sollevarsi, 
nei circoli si gridava:^ guerra e sterminio. Pio IX 
non aveva pensato che le sue parole avrebbero 
partorito tanta e si generale peturbazìone, per- 
chè credeva meritarsi la riconoscenza degli Ita- 
liani proferendosi mediatore di pace, e perchi. 
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essendo ^ap iblendimeiilo <K aY^^ar« la. canèa 
della, saà Danonalità con mez» ^cifici conve- 
DÌentt alla soprema, saa àatorìtà spirituale» ^- 
ravà ehe gliene ^prebbero grado; Il ohe apr 
pare emn^ìe da una lettera che il Cardinale 
Anlonéllf si^riveva in'data del 13 di inagg^o al 
sig. Parini, da cui tegliante ilinranocheaégae: 
« Non le nascondo che sua Santiià non ^ 
comprendere^ come voglia darsi on'inleipretaKione 
divèrsa da quella che porta il senso vero della sua 
allòenziotié. Il Santo Padre nella sua allocuzione 
non si è tnenomamente manifestato contrario 
aHa nazionaKtà Italiana ) ed ha solo detto» qhe 
a lui coibe prinmpe di pace e padre cornane 
dei fedeli rifuggiva T animo dal prender parte alla 
guerra, ma che non vedeva in che modo avrebbe 
potuto trattenere Tardors de'saoi sudditi. Mostrava 
poi Ja soddisfazione che avrebbe provato V animo 
suo , sé avesse potuto essere invece^ mediatore 
dì péce ». 

In quel tempo medesimo ( 3 maggio^ il Pon- 
tefice scriveva una lettera a S> H. T Imperator 
d'Austria (1) del seguente tenore: 

• Maestà !^- Fu sempre censuoto che da questa 



(^) <Joesto documento fu inviato dàcS. EU Card. Antofiélll 
al sIg. l^arini per essere còinunicato a S. M. il Re Cal4o 
Alberto. 



santa Sede si pronaiiciasse mia jparola di pao^ 
in mezzo alle guerre che Insatignihayaiio il' suolo 
cristiano: e nella allocuzione dèi 29 decorso, 
mentre abbiamo detto che rifugge il nostro cuore 
paterno di dichiarale una guerra, abbiamo 
espressamente annunziato r ardente nostro de- 
siderio di contribuire alla pace, ^on sia dunque 
discaro alia Maestà vostra, che noi ci rivolgiamo 
alia sua pietà o religione, esortandola con pa-^ 
temo afiPetto a fòr cessare le sue armi da nna 
guerra, clìe, senza poter riconqqistaré air Impero 
gli animi dei Lombardi e dei Veneti, trae cen 
sé là funesta serie di calamità , che sogliono 
accompagnarìa, e che sono certamente 'da Lei 
abborrite e detestate. 

•» Non sia discaro alla generosa nazione to- 
desca che noi la invitiamo a depoh^e gli odii e 
a convertire in utili relazioni di amichevole 
vicinato una dominazióne, ehe pon sarebbe no- 
bile, né felice, quando sul ferro unicamente 
posasse. 

« Cosi Noi confidiamo che la nazione stessa, 
onestamente altera della nazionalità propria, non 
metterà T onor suo in sanguinosi tentativi cottro 
la nazione Italiana, ma lo metterà piuttosto nel 
riconoscerla nobilmente per sorella , come en* 
trambe-son figliuole nostre, e al cuor nostro 
carissime, ridicendosi ad abitare ciascuna i na* 



tarali confini eon onorevoli patU , e con la be- 
nedizione del Signore ». 

Qaesta Aobilissima lettera fu lodata^ ma in 
verità iipn vaibe a correggere i cattivi effetti 
procacciati dall^ allocuzione. Carlo Alberto rispose 
alla lettera di Pio IX) ma non fece segno di 
porre fiducia nella maniera di politica che il 
Pontefice voleva seguire; ropinione pnbblìca non 
favoreggiò V idea della mediazione Pontificia. 
«Gli iTtaliani nel Ì8h8, osserva a questo pro- 
posito colla solita sua imparzialità, e sagacia il 
più volte citato Farini , si dimostrarono difettivi 
di quella dote, onde pur sono dagli stranieri 
lodati biasimati troppo, voglio dire di pie? 
ghevolezza nel maneggio dei gravi affari di Stato. 
Piegai l' animo , mutar principii , mutare af- 
fetto per mutar di circostanze è pecca morale 
vituperevole ; ma mutar modi di attuazione delle 
idee preconcette a seconda del mutar d^i casi, 
non solo non è vizio, ma è debito e virtù d'uomo 
di Stato.» 

Intanto al ministero Antonelli succedette il mi- 
nistero Mamiani^ ma ù^n migUoracpno per ciò le 
condia&ioni. Aperte le Camere, crebbe la diflSidenza 
fra il novero ministero e il Pontefice, e dopo 
alcuni inesi, era chiamato Pellegrino Rossi alla 
presidensùi del Consiglio. 

Quest' uomo > il quale colla sua prudenza e 



devozione all' Italia a al Principe, avrebbe forse 
potato ristorar la cosa pnbblica, cadeva accise da 
vfle assassino, il* 15 di novembre 1848, mentre 
salhra le scale del palazzo della cancelleria per 
andare a riaprire le sedate del Parlamento. A 
questo infame delitto tenne dietro Tammati- 
namento della plebe, l'assedio del Qairinale, 
ove aveva dimora il Pontefice. I sollevati vol- 
lero dettar leggi al Papa , ma egli indignato 
ricusò di piegar Y animo all' aspetto della vio- 
lenza. Allora infuriò la folla tumultuante: al- 
cuni audaci si spinsero frammezzo agli Svizzeri , 
ma tosto ributtati; s'udirono grida di vendetta, 
scaricaronsi i fucili , una poHa del Quirinale 
fa posta a incendio , si spararono arcbibusi con- 
tro le mura , contro le porte , contro le finestre. 
Ciò fuori; dentro incertezza, rassegnazione. Pocfai 
a resistere, molti a cedere consigliavano il Prìn- 
cipe ; la zuffa continuava ; di lì a poco si ebbe 
notizia del assassinio di Monsignor Palma ; le 
palle arrivarono persino nell'anticamera del Papa. 
In quella ai mandò in cerca del Galletti, uno dei 
pia focosi tribuni del popolo : giunto egli, studiò 
temperamenti ; in sulle prime cedere non voleva 
il Pontefice ; ma tumultuante sempre più il 
popolo , gli fu forza scendere a patti. Volgendosi 
però ai diplomatici che gli iaceano corona: « ve- 
dete^ dissd loro, a qual termine siamo: speranza 



di resistere nessuna; qni nella mia reg^ acciso 
an prelato:; a qaesto mira i «pipi; appuntati i 
eanncmi; stretti , assediati noi dai sollevati, per 
evitate inistile spargimento di sangoe, maggiori 
delitti , cediamo , alla sola forza , il vedete , o 
signori , cediamo noi : ne facciamo protesta ; 
il sappiano le Corti , il sappiano i governi vostri; 
cediamo alla sola violenza: ogni conoessiooe è 
inferma » è nulla, è irrita » . Ciò detto ^ chiamjà 
il Cardinale Soglia , e senza più gli impose^ s' ac- 
cordasse ool Galletti per un nuove ministero» 
Somma fii V amarezza^ onde fa rieohno Tanjino 
di Pio IX pei fatti del 15 « del 16. La sera 
dei 17 una maravigliosa aurora boreale infuoco 
il cielo a ponente , così che parve Roma andane 
a fuoco. Fenomeno insolito in quella contrada, 
in quella stagione. 11 popolo ne trasse augurìi 
di sangue ; il Papa orò fervidamente a Dio !. 
Dopo pochi giorni gli giunse un dono del 
Vescovo d' Avignone : era una teca d' argento, 
in cui Pio VI solova tener T ostia censagratiu 
e portarla esulante e ramingo sul sacro petto. 
Pio IX che già a partirsi da Roma era inchi- 
nato , si fermò in quel [»'oposito, quasi inspiralo 
da Dio che in quel tempo, in quelle congiunture 
gli mandava quel dono. Pochi e fidati famigliari 
e devoti seppero la sua deliberazione ; sepperla 
il Martinez de la Rosa, ministro di Spagna, lo 
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Spanr, ministro di Baviera, il Daca d' Harcoort, 
ministro di Francia, e talli lo confortarono, lo 
aialaronp di eonsigtio e opera. Nelle primo ore 
della notte del 25 Pio IX cautamente esci dal 
Quirinale , esci da Roma. Salì sopra un cocchio 
ammanito dallo Spaar, e per la via di Terra- 
Cina andò in esilio da qoella città, che nel giro 
di ventinove mesi lo aveva idoleg^ato, sprez- 
zato , assalito. 

Gaeta fa il luogo prescelto del suo esilio, 
sebben Francia e Spagna cortesemente io in- 
vitassero a riparare nel loro seno. L' esilio non 
doveva essere di grande durata ; che, collegatisi 
i Potentati d*£aropa, a lai reslituireao quel 
treno eàe gli insorti avevano nsurpiito. Il 12 di 
vfn^ del 1880 filenMya In Roma, pefdonasdo 
ancora una volta al traviati suoi figli, solo le 
pene riserbanéo ai felloni e traditori pia col- 
pévoli. A ({iiesto pm^o- ddl suo regno ci far- 
BÉMMo ; che troppo eakk «mo ancora Ia ire di 
pavie , Il oppo dispavati i giudizi , oiecirt molti 
ratM, perehò noi pelame con inapatzialilk a 
verilà prelerirnè il parere. 



AITOIIO BRESCIA» 



La Compagnia di Gesù non difettò mai di 
oomini iàsigni, ohe abbiano coltivato le lettere e 
le scienze con pari aralo e successo. Qoali inge- 
gni ammirandi per la dottrina teologica non sono 
Saarez e Vasqnez, che Benedetto XIV appel- 
lava t due hminari ddìa teologia! qnali il Bel- 
larmino e il Lago! chi pia eloquente deUSegneri, 
e di quel Boardalooe, di cai di^a Bossoet: qui- 
fi' «omo iarà tempre U nottro «pin maestro likt 
quanto splendore non rifolgono^ negli annali 
delle scienze inoinijdi Petan, Sirmond, Kircher, 
Cla?io, GaobiI, Grimaldi, Toarnemine, Booho- 
cns! A piò di dodicimila ascende il nomerò degli 
scrittori appartenenti a qaesta Ck)mpagnia, la 
qaale fa rimproverata e persegaita da molti per 
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moUe cose , ma riscosse sempre ì piansi cmiyer- 
sali sai cMopo delle scienze. • Per quanto ngaarda 
i Gesniti, sciamava qaelF ultima libera e grande 
dì Daniele O' Gonnell (1), se si consulta la stcf ia, 
si troverà, che mai non v'ebbero più caldi amici 
di essi del letterario e scientifico progresso. » A 
questa fama cosi meritamente JBcqnistafa non falli- 
rono mai i Gesuiti^ e «lohe aggiorni nostri si re- 
sero illostri i notài dei Ravignan, dei Secchi,, dei 
Tapparèlli, sia noli' eloquenza del pergamo, sta 
nelle scienze fisiche e filosofiche; né a minore 
altezza di celebrità sali nella repubblica letteraria 
il P. Antonio Bresciani, della cui vita, e delle 
cui opere diremo brevi e imparziali parole. 

Questo luminare dell'illustre Compagnia di 
Geaù e delle lettere italiane è figlinolo di Leo- 
nardo Bresciani de Borsa e della contessa Vit- 
toria Alberti, figliuola della contessa Cornelia 
Fregoso, nella quale ai spegne io stipite di Gian» 
e dei dódici Dogi della repubblica genovese, 
poiché i conti Giovanni e Bonifacio Fregoso, 
suoi cugini, non vollero mai menar moglie. 1 
genitori del P. Bresciani sono ambo cittadini dì 
Verona; ma per le guerre condottisi nel Tirolo 
italiano, ove il padre possedeva i beni di Ma- 
tilde de Borsa, madre sua-, Antonio nacque 

(f) Camera dei Comuni di Londra, tornata deir f I 
marzo 4946. 

2 ni. — Biogr, 



in Ala, piccola ed indaitre città dalla iralle La- 
gariaa, ranno 1798 addi ^ di loglio. Fo edu- 
cato molto crigtiaaamente e nobilmente all' usanza 
antica y ed ebbe la poerizia nutrita nei buoni 
atndi sotto la scorta di ì).' Filippo Bernardi, 
prete, che jiHa somma pietà accoppiava molta 
dovizia di buone lettere. 

Del 1814 venne a Verona, ove ebbe la bella 
ventura di far la rettorica sotto Don Giuseppe 
Monterossi, uomo di squisitissimo gusto neUa no- 
stra lingua, al quale debbo i primi avviamenti 
nello studio de' grandi maestri » e la conoscenza 
speciale del P. Antonio Cesari. Ebbe la mala 
sorte di fare la corta e leggera filosofia^ che era 
in voga a quei di^ e che gli costò poscia uno 
studio indefesso di quattro anniper raddrizzarsela 
in capo, e rimpolpare in una dottrina sostanziosa. 

Messosi nella via ecclesiastica, fece il suo cono 
di teologia dogmatica e morale, di diritto cano- 
nico, di Sacra Scrittura, di storia e di patrolc^ia» 
non intermettendo però mai lo studio de' poeti 
e filosofi greci o latini, e de' nostri padri deUa 
(avella, massimedell' Alighieri., Saerato sacerdote, 
il chiarissimo canonico Conati, che gli era stato 
maestro di eloquenza sublime nel liceo, volle 
ad ogni modo che» egli succedesse a Francesco 
Villardi oell* iusegnamenlo di Beile Lettere i^llo 
stesio liceo di Verona , nel quale professò tre anni 



' a modo dì pr6stàiisa> perchè non Yoltè ttiai «e»- 
correre, si perchè là scuola 96 iaceppara 1« ita- 
dio, dei classici, « si perchè tolgaa tadCaiBMita 
in coero di rendèrn religioso della CoÉipagiiia 
dì Gesù, che gli era tanto più oara, iqnantOvla 
yedea più dtspettata e maledetta. 

Chiese egli piò voltQ a Vienna il permesso di 
espatriare, che a qne' di era malagevolissimo ad 
ottenere; laonde, certo com'era della chiamata 
di Dio alla Compagnia , e rattenoto dall' onaaa 
antorttà , Tipatò suo debito ubbidire alla drma 
vacatone, e fuggito dalla famiglia , dagli amici, 
dalla patria, e dalle mondane s^anze^ si eénr 
dusse di soppiatto a Roma, ed entrò noTJzie 
nella Compagifia il di 31 novembre 1831^, f>er 
lui di sempe felice ricordanza. In Soma ebbe a 
sostenere per oltre^a un ahnoemezzo una viva 
lotta colPan^asceria austriaca, la <|uale gliim^ 
poneva di ripatriare; resistette egli gagliai'dà- 
mente, ma infine dovette esalare, ed Ire fuggiaseo 
e tapino per oltre a due anni, senza potere per 
un gran tempo far sapere a sua madre cfaie egH 
viveva , pativa , ma Dio n^ gli mancava della 
sua provvidenza, pronto a ramingare tntta la 
vita per avere la grazia di morire almeno sul 
limitare di una casa della Oompsgnìa. 

Finalmente per mezzo di un altro ambascia- 
tore austriaco ebh% da S. H. V imperatore 



FniDcaioo I li permÌMÌone di vivere faori 4lel- 
r Impero, e si ceAdiisse in Piemonte a rimet- 
tere la santa veste della Gompagoia di Gesù , 
ohe gli fu càgtone di' nna gioia indicibile, A 
Torino nel gran collegio <kUe Provincie ap- 
prese gli statoti e i regolanoDenti dell' Università, 
e volendo il re >Garlo FeUoe un altro collegio 
simile air Università di Genova, egli fa scelto 
ad aprirlo nel novembre del 1838. Da qoel 
tempo in pei venne sempre ocoopato neil' educa- 
zione deHa gievenià e nei governi de' collegi 
de' GesuitL L'anno 183&^neir assistere gli infermi 
di ttfo peteeehiéle e colera , gli si appiccò questo 
ntaie,elo portò con infinito travaglio per tre anni, 
ne* quali eompose qoe' librìccini morali a guida 
deHa. gioventù , che egli ha sempre amato tene- 
ramente. 1 viaggi frequenti, le pene, le noie, gU af- 
fanni di una vita sempre in lotta coH'astuxia, 
coH'ingiustiiia, coltk perfidia del mondo-, non 
sono tema da biografia, ma sono tesoro prezioso di 
vita eterna agii occhi.delSigndre, soli testimoni 
dell'umana coscienza (1). 

(Ó Noti yog^io qui parlare delle maMicenze, a cui il P. 
Bfesciani (u fatto «egno nel ASAA a proposito dell'Istituto 
di mendicità di Torino; chi ùe vuol sapere i particolari, 
legga dai^prima il tomo 2 del Gesuita Moderno , pag. 292 
e 294, e quindi la Divinazione sulle tre utlime opere di 
Giobtrti per Carlo Olirci , voi. 2, pag. ^61 e seg. 



Del i8M fa il Bresoìam rièhiatoiata a Roma 
dai Piemonte per essere rettore del collegio 'or- 
bano dì propagamida fide ^ e dopo. boto attui. dì 
tregoa de'saoi d<ri»rl di Yiseere^ si ridestaroBO 
appena giuntò sui sette colti» e non lo lasciaroiio 
più in pace. Essendo In propaganda, tatti i mi- 
nuzzoli di tempo che potea cogliere nel geloso 
goYemó di qae^gioYani ch'ivi eoBTengono da 
tutte le parti del mondo , dalla Gina sino alla 
California , scrisiBe i dae volumi sopra i eoitumi 
della Sardegna comparati con ^lU degU antiekie- 
eimi popoli d^ Oriente, Ma il 2 maggio del 1848, 
cacciato di propaganda dalla violenza dei dema- 
goghi, si ritirò' a vita solitaria nella ^asa di 
S. Gerolamo della carità santificata per oltre a 
trent'anni dalle virtù oeleeti di S. Filippo Neri. 

Cominciato l'assedio di Roma dall'esercito 
francese , venne obbligato dalla sollecita carità 
di un'ottima famiglia Romana di nascondersi 
al furore de' repabblicani ; onde fo spettatore 
di tutte le sventuro che afflissero qneUa metro- 
poli del Cristianeàimo. Ricomposte le eoa», 
fu cbiamat«f a Napoli a far parte delia GvUtà 
CatioUea; ma si a Napoli come a Roma ^ ove 
tornò essendo afflitto di continuo dai dolori di 
viscere , noli' agosto del 1852 si condasse a Fer- 
rara per tentare se Y aria grossa e costante di 
quella città glieli potesse toglier di dosso e mi^ 



l^fé ^riqnaslo. Ma Mpfiar qai si aHef^iarono 
h sue inferautà , «Bzi cadde grareraoDle am- 
fliidate^) e aletla^ per longa pensa lacerto fra la 
ìrita e la inpria, fioche vnaDato, tpraossene a 
Rom^, ^ve atleada /eoniNMameaie a'aiieifiliidì 
predtlMIi , e all' eeereizio Mìe virtù crìsttaiie. 

Le opere più celebri del Breaciani sono i saoi 
Ammommii^ti di Tiomd§^ gli Amti a chi vuol 
frmdmr moflitf, le LeUkrt nÀ TV-o/o Tedneo^ il 
Sogyto d' oiamB w^ Tùtetau,^ La descrizione la 
iapecie del Tirolo è tale nn gioiello, a cui non 
sapremmo quei altra paragonare delle scritlnre 
medeme. Che fiore di eleganza italiana ! qoal 
vena di puriesino elo«|^QÌo ! qoai lampi di elo- 
quenza neir tnireire contro la profanazione de'oi- 
miteri d'Italia! qoal magia di pennello nella 
deaeriaionè di qnelle citià, di quelle usanze, di 
qoeHe valU tirolesi, dopo la cui lettura ce né sen- 
tiaoioJtt capo non come un'idea di cosa letta, 
ma còme rimembranza di antiche nostre pere- 
grinazioni. Quel che si ammira sevratutto in Bre- 
ariani, è quella facilità di atteggiarsi ad ogni 
carattere senza sconciarne- pur uno, per cui 
destramente trapassa dalla facile confidenza al 
grave conaiglio , dalla gaia descrizione alla se- 
venta deHa storia , dal sorriso della valle all'or- 
ror della mischia , dal cittadini meriggianti al 
reno .di annose piante ai rustici gementi in sul 



V€0pero so?ra la fuoefare gleba, che ricopre mt 
caro estinto ; ed o croccili od ammaestri, o aor- 
rida o frema, o scherzi o sospiri , è sempre e 
doYanqtie l' inimitabile Bresciani. Qaello di ohe 
si potrabb' egli per avvéntara criticare nelle 
lettere snl tTrolo Tedesco, è l'ardore con coi si 
scaglia dietro i profanatori della mortuaria cam- 
pagna, il qoale gli fa perdere taUolta un mi- 
naaolo di' raziocinio negli argomenti. B^ti ti 
dire che quella Chiesa Cattolica , la qoale he- 
nadieefa nna tolta i sepolcreti delle cripte e 
4elle catacombe, e più tardi le tombe dei tèmpli* 
benedice osta stessa a'giomi nostri i bampi santi, 
contro cui ringhia si fieramente il terribile 
gesQtta. Ancora : Bresciani, ncfHa guerra contro i 
campi aaati d' Italia , attaccò una piazza da 
troppo yalorosi capitani difesa, e questi capi- 
tani hanno nome Foscolo, Pindemonte e Torti. 
Il Soffio delie vod toscane rivela quanto 
amore professi il Bresciani alla purità della lin- 
gua italiana; in esso, dice il prò£ Gaetano But- 
tafuoco,* ritendicò Y onore del rolgare toscano , 
apri agli studiosi del patrio sermone una ricca 
miniera di toc! e di locuzioni fresche, vive, 
significative , e , starei per dire, moventisi, sic- 
come quelle eh' et raccolse per gran parte dalla 
lingua parlata del popolo fiorentino, e vesti il 
dialogo di si care grazie e schiette da non 



avere altra rivale ^ fra' nostri , in qaesta ragion 
di seriUura cbe Vincenzo Monti , sebbene e' 
siano camminati per vÌ9 diverse. Percbè , pro- 
segne il detto professore*, se i dialoghi del Monti 
sono rapidi e ghiotti per qae' frizzi , qnrile ar- 
guzie^ per queir atticismo y forza comica ed 
inesaasta- vena di ridicolo , che, secondo me , 
chiamerebbe un sorrHb in ^ul libro di Eraclito 
stesso ; qne' del P; Bresciani hanno una non so 
quale briosa giocondezza, un certo morbido im- 
pasto, una tale squisita lindura e svariatalo- 
-vizia d'appicchi, dì trapassi, di motti, di forqie 
e di bei partiti che trascinano dietro a sé il 
leggitore con dolcissimo incanto; 

il Bresciani non è però tale scrittore da essere 
proposto ad esempio de' giovani , giacché è im- 
possibile poter imitare uno stile cosi leggiadro, 
cosi fiorito, e cosi pieno di peregriùe bellezze, e 
farebbe fatica inutile chi si ponesse a seguirne 
le traccio ; laonde è scrittore più da esser am- 
mirato che studiato. 
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ADOLFO THIERS 



Je serais toujours du parti deJa 
RévolutiOD. 

A. Tbieìs. 
{Ch. des Dép., 2 févr. ^«4«'.) 



Luigi Adolfo Thidrs nacque in Marsiglia it 16 
aprile 1797 da famìglia di oscora c^néisione. 
Ottenuto un posto graiuito nel Liceo imperiale 
di -quella cittli, tì fece tutti i suoi studi , com- 
piuti i quali nel 1815, venne a seguire il corso 
di dritto in Mx , ove legossi in amicizia ooti 
Mignet Nominato avvocato , dopo alcune insi- 
gnificanti difese sostenute dinanzi al tribunale 
di Aix, venne in pensiero di recarsi nella ca- 
pitale della Francia sperando un avvenire più 
felice e glorioso. Gitinsevi infatti, e grazie' alle 
raccomandazioni dì Manuel, entrò in breve 
come uno dei compilatori del ContftUutimnel 

Seppe il Thiers trar profittò di questa così 

bella porzione ; e non passa molto tempo ehe 

fu tenuto .come uno de' giorftalfsti piò ingegnosi 

di Parigi , e accdto tielle side dei grandi , fin 

'2 JSl^Biogr. 



— Si- 
ance in quelle di TeHeyrand. Gongiungendo con 
nna maravigliosa facilità di stile una rara me- 
moria^ egli trovava tempo da bastare alle esi- 
genze della stampa giornaliera, parlare sovente, 
ascoltare molto, e .appropriarsi quindi colla me- 
ditazione e collo stiHJUo il frutto delle sue con- 
versazioni coi prinoipali attori del gran dramma 
rivolunonario, espostosi pochi lustri prima. Cosi 
preparava egli la storia delia vivolivrione fran- 
cese , elle appena pubblicata , frutte al suo au- 
tore la più grande riputazione. 

Quest'opera porta l'impronta dèlie idee de- 
mocratiche e di opposizione, in memo a cui 
era cresciuto il Thiers ; e se non fosse sparsa 
qua e colà ditin Vitalismo imperdonabile e della 
continua deificazione del successo , sarebbe forse 
la più bella narrazione ohe siasi fatta di quei 
tempi così terribili e cosi straordinari. La parte 
militare specialmente è trattata con nna sin- 
golare avvedutezza ; e , secondo quello che ne 
dicono gli nomini competenti, i volumi eonse- 
crati alle campagne d'Italia seno veri capolavori 
in questo genere. 

Di il a non molto parendo al sig. Thiers troppo 
ristretta la cerchia del Qmdihitkmiuly e non ab- 
bastanza democratica, fondò nel 1830 il NoUomI 
sotto il patronato finanziere delle sommità della 
sinistra, e colla collaborazione di Armando Gar- 
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rei. e di alif i eft|$i delia parie rivoluzionaria. Al- 
lora comiaciò quella lotta. ostinata e abile che 
egli diresse contro il governo della Ristorazione ; 
eombaitimento di initi i giorni , in cui fa con? 
tìnaamente solla breccia , rinchindendo il mi- 
nistero Polignae nel cérchio inflessibile della 
GaYta» rìmproveraudogli ciò che faceva e ciò che 
non bceva , non permettendogli né il bene né 
il male, né la debolezza né la grandezza, e com- 
battendo con un colpo, stesso di penna i fatti 
odiosi e i fatti nazionali, i Gesuiti e la spedi- 
zione di Algeri. : 

' Nelle giornale di loffio V officio del National 
fa. per con dire il qoartier generale dei rivo- 
luzionari ; ivi nel leaUino del 26 tatti i gior- 
l^alisti 8Ì.«adgniif«^o.| e firmarono una protesta 
ooUettiva ^ ;a calsi settoaerisse Thiers dei primi. 
In breve il popolo feoe anohe la saa protesta 
nelle contrade, e la firmò a oolpì di fucile. Thiers, 
4opo aver dichiarato che bisognava starsi paghi 
ai mezzi legali, andossene a Montmorencj, e 
il 99^ dopo la battaglia, rientrò in Parigi. Finita 
la rivoluzione, prese parte attiva a tutti i prov- 
vodimÀnti destinati a rialzare Tedifizio menar- 
ehico. Nel mattina del 30 luglio, si recò a Neoilly, 
per pai'te di Laffitte, affin di- sollecitare il Duca 
dìOriéws ad aecettare le funzioni di luogotenente 
ginerde del regno* . 



Dopo lo stabilimenlo del governo del 9 agosto, 
il Thìers fa nominato Consigliere di Stato inca- 
ricato di coprire, senza titolo, le liinzioni di 
segretario generale al ministero delle finanze 
sotto il barone Loais. Poco dopo, elètto il Laffitte 
a Presidente del Consiglio, egli ricevette officiai- 
mente il titolo di vice-segretario di Stato. Nomi- 
nato in qeello stesso anno dal collegio di Aix 
rappresentante alla Camera dei Dopatati, vi recò 
idee dì guerra e di rivolazione; voleva saltarla 
Pelottia, libera>e il Delgio, passare il Reno e 
render democratico tntto il mondo. Caduto dt'li 
a poco il ministero Laffitte, gtt saccedette <i3 
marzo 1831) il ministero Perrler, diametralmente 
C'pposto si precedente per le sae tendenze e pei 
saoi atti; opperò tutti si aspettavano che il 
Thiers, unendosi coli' opposizione capitanata dal 
Laffitte, ne fosse ono dei pie validi sostegni, 
<]aando invece , contro l'aspettazione aniversale, 
fa visto a portar le armi contro gli antichi suoi 
amici. Questo sobito cangimnento feri profon- 
damente il Laffitte, afflisse la sinistra, rallegrò 
il centro, e fé' stupire il pubblico* 

Durante il corso della sessione, Tfaiers il nova- 
tore non velie più innovazioni, rifuggiva dalla 
guerra , e acclamava altamente la necessità del- 
l' unione e della pace. Morto Casimiro Perrler, 
ed eletto Presidente il maresoiallo Soult, egli 



ot(6iiA6 il miiiistero degli iDldrai (11 oUobre 
189S),in ona delle circostanse più difficili, quando 
la Vandea era in rìrolCa, il Belgio niinaeciafo, 
e r irritazione dapperfotfo. Thiers non istette un 
momento in forse, e rivolse la sua attenzione 
al ponto prìneipale, io spartimento dell'Ovest; 
coir oro fo trovato no traditore, onde la da- 
cfaessa di Berry fa arrestata, e soffocata la 
faerra civile. Ottonato qneslo risaltato^ il go- 
verno tentò nn audace colpo di mano sa Anversa; 
la cittadella fn presa, e aasicarata Tindipendenza 
del Belgio. La sessione apertasi aolto l'aas^zio 
di questi dae grandi ftitti, il nìinistero ottenne 
nelle Camere una maggioranza a'isai notevole. 
In ^nest'IntervaUo, essendosi il Thiers trovato 
poco contento degli uffizi di#p9lizia del ministero 
degli interni , aveva preso il portafoglio del com- 
mercio e dei lavori pabblici; e in questa qualità 
propose ed ottenne dalla Camera nn credito di 
cento milioni pel compimento di grandi opere di 
pubblica utilità. In sol cominciare del 1834 >il 
governo avendo presentato una legge sulle asso- 
ciazioni , per impedire disordini ciie si preve- 
dtevan vicini , Thiers vivamente la sostenne , 
non pure come necessità accidentale , ma come 
principio permanente d'ordine e di sicurezza 
pubblica. Di 11 a non guari, giudicato egli come 
il più autorevole ed onergico dei membri, del- 



r amniiiiistraxione , f a ricfaiamato. ai nunislero 
degli interni. AiciHiì giorni appresso , scoppiata 
la rivolazione in Lione e in Parigi j mfnXfò an 
ai'dore e nn coragij^o non ordinaria Vinta V in* 
sorreùone, e giùnto iL tempo di giudicare i ri- 
belli, Thiers respinse in seno al Consiglio, come 
insopportabile e nocivo, rintervento delia Camera 
dei Pari; nondimeno dovette cedere alF opinione 
della maggioranza. 

Verso quel tempo medesimo scoppiam^no gravi 
dissensi in iéno aU* ammiaistramne dell' li otr 
tebre; il maresciallo Gerard succedette nella pre* 
sidenca del Consiglio al marasciallo Soult, e pochi 
giorni dopo anche il Thiers stimò miglior con* 
stglio il ritirarsi, per riprendere in a||pr^sso il 
portafi»glio in un col maresciallo Uortier. Ma 
non perciò forono ristabilite le cose.. Poiché di 
corto annoiatesi il Mortier di una -presidenxa 
puramente di nome, rassegnò le sue funzioni; 
e il sno posto fu occupato dal Guizot, il quale 
le cedette alla perfine al Thiers, che si vide 
dopo tanto aspettare ministro degli esteri e 
presidenle del Consilio. Ma ad un tratto agi- 
tatasi nel consiglio dei ministri la questione 
deirintervento in Ispagna, e trovandosi il Thiers 
partigiano dell'intervento, in opposizione dì- 
retta coHa Corata, diede le sue dimissioni. 

La cosa pubblica venne allora in mano al 
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conte Blolé, il qaale dovette nel 1838 rame- 
gàar le sue fanzioni , a fronte di una fierìmma 
opposìzionie dì cui era il ThìersMla testa. Ri- 
tornò il Soult alla presidenza del Consiglia, 
finché lasciò nuovamente il posto al sig . Thiers 
in una delle contingenze più difficili che siano 
nai state , vogliamo dire dorante la discussione 
della questione d' Oriento. Apertasi la sessione 
legislativa del IBM), egli vi ponvnztò an rag- 
goardevole discorso f non era già egli preci- 
samente contravio a Mehemet-AU , ma ferie 
di»piftcmgli di saperlo protetto dall' I«ghilleifa. 
Questa Potenze dal suo canto non vedeva tro|^ 
di bae» occhio il sig, Thiers, e adoprossl in^ 
tieramente per fare tutto da sé senza ricorrere 
alla Francia. Così si spiega la fretta edn^ cui 
lord Palmerston firmò il trattato del 15 di 
aprile, senza chiamarne partecipe la rivale Po- 
tenza vicina ; il che oSése non poco la soseet- 
tività francése. 

In questa il ministero proponeva alla Camera 
una legge per accordare al Duca di Némonrs 
un'annua rèndita dì 500i,000 franchi , senza 
contare altri 500,000 per le spese del costui 
matrimonio colla Principessa di Sassonta-Co- 
burgo; ma essendo stata la medesima rigettata 
colla maggioranza di 26 veti (20 febbrai<> ISM) , 
il Thiers, in un co' suoi ccdleghi, dichiarossi 



Tbto e si ritirò. Da questo -yunìo fioo al 1M8 
non ebbe pia parte al goveAip della coia pnb< 
blica; ti mostrò acre oppose ore dei ministere 
Giitzot, e non fa pago se non quando lo fide 
roresciato; ma qael rovescio. non era pnre il 
rovescie d' nn ministero , ma .si d' ana nonar- 
chia. Il sig. Thieu» fo chiamato da Luigi Filippo 
negli aitimi istanti d^ ano regno, come nn stis* 
sidio e nn pontello al medesimo , ma non servì 
cbe a farlo cadere pia presto. 

Sotto il governo repoblicano^Tiiiers foretto 
rapplsesentante, prima alla Gostitoente poi ilWkih 
semblea legislativa ; e mestrossi come un forte 
campione deir ordine, cui sostenne ooatro i socia* 
listi scrivendo in difesa della proprietà un'opera 
ragguardevolissima, e propugnando alla tribuna 
i principii d'autorità e di bue» reggimento. A 
quelli che lo accusavano dì apostasia, cosi rispon- 
deva nella tornata deirAwemblea dei l^gemaio 
1850. « À fronte della parte difficile e dolorosa, 
ma per me onorevole, che sostengo in questo 
paese da due anni, posso rimanermi freddo « 
insensibile, disdegnoso anche, pel rimprovero 
di apostasia. Ah ! pur troppo sopra un punto io 
mi sono modificato. In presenza di tutto ciò che 
noi abbiam veduto dopo due anni,4o confesserò 
senza tema che he cangiato. Si, in presenza 
degli imtnensì perìcoli che minacciarono eoo»- 



tinoaao a m|naccì|re ia società , io ho potuto 
aver T intenzione di riunire i suoi rari difensori, 
di &r cessare le teerele fra i partigiani dello 
Stato e i paE4i|pani della Chiesa, perchè gli uni 
e gli altri , 90 ben' comprendono i loro vantaggi 
e i loro doveri,, debbono essere oggidì i difen* 
soli delln* society. >» 

Negli «^ ultimi meù del Ì8S1 il Thiers sostenni 
una vigorpra opfMnfbne contro Luigi Napoleone, 
e colla parola alla tribuna , e coM' autorità dèi 
sàò nome e dèlia sua posizione al di fuori; 
epperò , quando snccedette il colpo di Stato , 
egli fu arrestato ed esiliato daltò Franfeia^ finché, 
dopo alcnai*%iesi di esigilo , era rìchiatnato . in 
patria. Ora egli prosegue la Storia del Consoltdo 
e délF Impero, e passa la vita quasi Intieramente 
nello studii» della stólta e delle arti. . 

Fra i contomporanei, Adolfo Thiers è a buon 
diri^^ celebrato come nno de' pia insigni e rag- 
guardevoli. Podi! seppero maneggiare con mi- 
glior destrezza e avvedutezza T arte cosi diffi<^e 
della politica''; e da tutti i suoi aftf si scorge' 
con guanto amore abbia studiato Polibio e Ma- 
chiavelli. Non si può dire 4:ihe egli primeggi 
neir arte di guadagnare battaglie politiche, giac- 
ché molte ne perdette; ma nissuno gli negherà 
ih raro merit^^ di saper ben condurr» le sue file 
e dirigere tutto , tenendosi lungi Aà luogo del- 
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l'azione. La condotta da Idi teiiata nel 1848 
io occasione dei bancheUi polilìci e nel 1851 
nella questione della candidatura del Principe 
di Joinville ne fanno fede ainpi^nìente.^Con ciò 
non YOgllaino accordarci con coloro i qàali ac- 
casano il Thiers dì mancanza di coraggio » e di 
essersi giovato^ del potere per arricchirsi. Thiers 
mostrò i.nfatti in non poche occasioni il disprezzo 
del|a^.Hiòirte , che è ano dei trattori che dmiin* 
gbono gii. uòmini insigni. Neil' insari'ezione di 
Sdol-Herry fa yìsto a' fianchi del generale Bo- 
geaud, dinanzi a una barricata, figli non ebbe 
mai uè- la spavalderia dtftl' ardimento, né la 
prudenza della pasillanìniftè. Quesito alla soa 
probità non ha d' uopo di esser difesa. 

Adolfo Thiers non è il più eloquente degli 
oratori della passata Àss^iublea francese, non 
aréndo né la magnificenza dì Gaizot, né lo 
splendore di Lamartine, né la dialettica' appas- 
sionata di Berryèr, né la gì'atia di Monta- 
H^Hibert f né V ardore dì Ledru-Rollin , ma pos- 
siede una chiarezza , una logica , on metmio , 
un ardire, un rigore che affascina 1* udienza, 
la quale, in. mezzo ad un parlare cosi luminoso 
e attraente, si lascia faoilrùente soggiogare, dai 
^sofismi dèir oratore. Non vi ha argomento il 
quale non sia stato discusso e roirabiimciite 
dis£«8sb da Ini. Belle arti , canali , strade , fi- 
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nanae, commercici, storia/ stampa, politica, 
teatri, guerra, letteratura, religione, mimicipii, 
moralità, cose grandi, cose mediocri, cose 
piccole tutto fu r oggetto di. sue discussioni. 
A sentirlo a parlare di curve, di stromepti 
idraulici , talime lo prenderebbe per un archi- 
tetto; fece maravigliare i suoi più vecchi oepi 
di divisione quando parlava cpn essi d' amnii- 
nistrazione. Il sue discorso sullo stato del Belgio 
è un capolavoro di esposizione storica. 'iNeir af- 
fare d' Ancona , spiegò posiiioni strategiche , 
parlò dì bastioni, > di poligoni, che fé' stupire gli 
ufficiali del genio. La sua parola è un fiume che 
scorre di continuo; quando incomincia a parlare 
non la finirebbe più, per modo. che. l'ingegnoso 
Gormenìn diceva: « Se V Onnipotente avesse po- 
tuto prevedere che un giorno avrebbe creato 
Thiers , avrebbe allungato certamente il cerchio 
dei giorni e delle notti, e per lasciargli maggior 
tempo da parlare ,-avreM>e fatto girare la terra 
attorno al sole in quarantotto ore invece di 
ventiquattro ». 

Thiers è orleanistadi opinione, e sebbene abbia 
detto un giorno alla Camera che egli rispetta 
sempre tutti i governi stabiliti , i fatti non 
risposero sempre alle parole* Cresciuto nelle 
idee di sovranità popolare, tutto spira in lui il ri- 
voluzionario. Egli stesso ingenuamente H con- 



fessava. E bea gliel diceva francameote fin 
dal iSkS Alfonso di Lamartine in aii abboc- 
camento che ebbero questi dae insigni politici. 
« È impossibile , diceva il Thiers al Lamartine 
in sol finir del suo colloquio , che noi non fi- 
niamo per intenderci. Un giorno o- T altro ci 
incontreremo.» — «Sì^ riprese Lamartine, xi 
incontreremo , ma per combatterci ; poiché voi, 
signor Thiers, siete rivoluzionario e non liberale; 
io son librale e non rivoluzionario. « 

Lamartine aveva detto giusto: Thiers è ali 
rivoluzionario e non un liberale* 
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Notre cécompeiise à lous c'est 
d'étre utiles ; c'est de pouvoir 
nous dire que nous faisona 
quelque bien ici bas. 
H. Lagordairb. 



11 12 di maggio del 1802 uacqse io .Recey- 
sor-Oarcq, vicino a Ghàtillon-sar-Seine GiovaoDi 
Battista Eorico Lacordaireu II padre di lai era 
an medico assai ragguardevole > il quale eserci- 
tava il suo ufficio iu Dijon; la madre era un 
modello di pietà e di dolcezza, e con tutte le 
cure allevò il figlio , che in lei . trovò la più 
sicura e cara sua guida. Il giovane Enrico fece 
ì primi studi wì real collegio di Dijon» ove 
riportò i premi più segnalati ; entrò di poi nella, 
scuola di diritto in quella città , ove apprese e 
professò* le idee volteriane e democratiche. Com- 
piuto il corso, venne a Parigi, nell'estate del- 
l'anno 1821, e presentossi da un avvocato alla 
Corte reale, il sig. Gnillemin, a cui avevalo 
raccomandato il sig. Riambourg, Presidente della 
Camera a Dijon. « È un giorane eccellente, seri- 
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▼eya^l Riamboarg al Guitlemio, di costami irre- 
prensibili , dotato di una grande abilità, ma di 
an' immaginazione viva e imperiosa. Sapendo 
elle aveva bisogno d' ana buona direzione ^ ho 
pensato a voi. » 

11 Gnillemin accolse co>i piacere il Lacordaire, 
e osservò tosto che il giovane era stato ben 
giudicato. Dopo essersi scambiate alcune parole 
confidenziali colla massima cortesia , il Guil- 
lemin toccò il punto capitale della quisttone, e 
disse al LacordaSre : In somma , o signore, se 
ho ben compreso il sig. Riambonrg , io debbo 
indicarvi un abile direiiore. — Un confessore? 
rispose ingenuamente il giovane ; ma , signore, 
per questo bisogna credere, ed io, ve lo confesso, 
non credo. Oh ! no , io non mi confesso ! 

Il Goillemin da uomo prudente e saggio non 
aggiunse vevbo,* e disse solo: « — Ebbene, signore, 
non cesseremo perciò dal rimanere amici, e le- 
se ji temi sperare. « Lacordaire non fece un gesto 
d' incredulità , e la conversazione cangiò tenore. 

Nel 1822 , il Gnillemin , nominato avvocato 
alla corte d^ Cassazione, sVbbe durante* diciotto 
mesi nel Lacordaire un indefessa collaboratore 
d*una abilità singolare. 

Nel mese di maggio del 1823 il Lacordaire 
andò a trovare il Guillemin nel suo gabinetto, 
e gli disse: — Ho una grande notizia a darvi , 



-47- » 

sto per, iasciarvi. — Perchè ? noi che stayaAf coel 
bade insieme ! — Gli è per questo che noil y| lascio 
per OH altro , o signore ; entro io un seminario, 
voglio farmi sacerdote. — Sacerdote ? amico 
mio!... — Si, io che nen voleva un confesson^ ! . . 

Ho soffèrto immensamente da sei mesi in 

i specie Finalmente la lace è venata e la 

fede con essa ; 4i)iy^gna che io sia sacerdote. — 
Egli scopri allora al suo degno amico il pro- 
getto che aveva concepito di andare in America 
a cercare un sollievo al vuoto del suo cuore; pro- 
getto svanito in breve; quindi parl^ della Bibbia 
che avevalo convinto, dopo tante sofferenze e 
dubbiezze. 

Il Guillòmin non potè frenare la gioia, e lo 
strinse al seno come un figlio. 

Per abbracciare la carriera sacerdotale, se- 
minata di tante spipe, il giovane I^cordaire 
dava r addio «Ile più luminose speranze che in 
lui collocava il mondo. Egli aveva esordito con 
felice esito nei tribunali ; e sia che avesse con- 
servata la veste dell'avvocato, sia che scambiata 
r avesse colla toga della magistratura, era certo 
di farsi un nome nel mondo e un posto sotto 
il sole. Sua jnadre medesima , che aveva fatto 
riposare sul capo di questo benamato figlio spe- 
ranze tutte mondane , non vi rinunzie senza 
grave rammarico. Enrico Lacordaire calpestò 
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qoeftti calcoli volgari d' ambicione , e senza 
lasciarsi intimorire da obbiezione alcuna, entrò 
nel seminario di San Solpizio il 21 maggio 182^, 
iV giorno anniversario della saa nascita, in età di 
22 anni. 

I condiscepoli dell' abate Lacordaire nel gran 
seminario si piaciono nel ricordare in lai il 
loro più valoroso rivale ; e vantano sopratutto 
il vigore e V abilità con cui proponeva e soste- 
neva le più difficili proposizioni teologiche. 

Tre aniM dopo il suo ingresso in San Sulpizio, 
il 22 dicembre 1827, l'abate Lacordaire rice- 
veva gli ordini sacri del sacerdozio. In sol eo- 
minciare del 1828, Monsignor di Quélen, Arci- 
vescovo di Parigi , lo non^inò cappellano in un 
convento di religiose della Visitazione. Nel com- 
pire questa carica egli trovò tutto il tempo per 
dispòrsi alla predicazione con lunghi e gravi studi. 
. Alquanto prima del suo ingresso in San SuU 
pizie, Enrico Lacordaire aveva fatto la cono- 
sceoza dall'abate di Lamennais, anzi fu que- 
gli che lo distolse dall* andare in America. 
Egli continuò a mantenere relazii|ni col celebre 
scrittore , senza che però avessero queste un 
gran carattere di intimità. Il Lamennais * gli 
fece conoscere il cappellano del collegio di En- 
rico IV , il sig. di Salinis, il quale, quando nel 
1829 fu chiamato alla direzione del collegio 



di lailff, rassegnò le sue foDzioni nelle mani 
del Lacordaire , che accettolle cordialmente , 
giacché » sentendosi egli chiamato allo speciale 
apostolato della gioventù, pensava di qni trovare 
qd' occasione per cominciarne V esercizio. Ma 
in breve s' avvide quanti pochi fratti potesse 
eogliere dalle sne lotte contro le cattive tendenze 
che regnavano neir Università Parigina. Lungi 
dal potere sviluppare negli studenti del stio col- 
legio i sentimenti della fede , vedeva a malin- 
cnore come, (("a quelli che ne uscivano ogni 
anno, appena uno o due vi erano , i quali aves- 
sero conservato V usanza delle pratiche religiose. 
S'accordò a questo proposito coi cappellani 
degli altri collegr di Parigi , i quali tutti ave- 
vano a deplorare quasi simili risultati ; e con 
essoloro compilò un Mémùire sur Vétat Téli' 
gieux et imfrtU des établissemem umverstùiires af- 
fidati aHa loro direzione spirituale. Questo do- 
cumento, pregevele pel vigore dello stile, è il 
primo avvertimento ufficiale dato ai padri di 
famiglia sùll' importanza della scelta dello jsta- 
btlimento, ove debbono essere educati i loro 
figlinoli. 

Mercè quest' atto di opposizione', V abate La- 
cordaire entrò neir intimità dell' abate Lamen- 
aais. Senza accordarsi colla pretesa filosofia 
éM Memo comune, che avrebbe ridotto tutti i 

8 m. — Biogr. 



mém ài certezza a mi solo , il consenso del 
genere umano, Enrico Lacor^aire parvo affe- 
zionarsi <U ^^^. punto in modo particolare al- 
l' antere àeiV Btsqi sur VindifférMnce. 

Nel 1830, quando li Lamennais fondò TAo^ptr, 
volle tra i suoi compilatori il Lacordaire. Sul 
cominciare del 1831 amendue erano chiamali 
dinanzi ai tribunali; Lamennais fu difeso dalFavv. 
Janyier» Lacordaìre da se stesso; egli dichiarò 
che aveva per divisa Dio £ la liberià. La su^ 
breve ed eloquente arringa parre in. fatto nul-- 
r altro che lo sviluppo di codesto suo principio. 
Lamennais e Lacordaire furono .assolti si l'uno 
come r altro dopo vivi dibattimenti.: 

Nel corso dello stesso anno, Lacor4atre, De 
Goux e Montalembert aprirono una. spoola senza 
licenza del governo, credendosi che, giurai' ar- 
ticolo 69 della nuova Carta, promettente la li- 
berty dell' insegnamento , ogni cittadino aveva 
il diritto d'insegnare e fare. un corso pubblico. 
In ogni caso , era utile di far giudicare questa 
quistione, per sapere se si poteva far uso 
di una libertà che si diceva acquistata colla 
rivoluzione di luglio, il Montalembert essendo 
erede d' un seggio nella Camera dei Pari, trasse 
i suoi complici dinanzi a questo tribunale, il 
processo fu giudicato nel mese di luglio 1831 ; i 
signori di Montalembert , Lacordaire e Coox 
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forónp condaiuiatì a ebiodere la loro scooKi e 
pagare. solidariameote Una multa di 100 franchi 
allo Stacto, 

Poco tempo dopo avendo le doitrìne del- 
l' ^twmr incontrato una forte opposizione nel 
Clero e neir Episcopato francese ^ V abate di La- 
mennais ne fé' cessar la pubblicazione il 15 4i 
novembre 1831 , e partissi per alla volta di 
Roma coir abate Lacordaire e il conte di Mon- 
talembert pei* ottenerne l'approvazione o la 
disapprovasione dal Papa. A questo fine presen* 
tarono dna Memoria compilata dall'abate La- 
cordaire, e che venne inserita dal Lamennais 
negli Affaires de Rome* 

Nella primavera del 1832 l'abate Lacordaire 
ritornò da solo in Franerà. Afflitto dell' ostina- 
zione che aveva mostrato il Lamennais, èrasi de- 
ciso di separarsi da lai. Nel mese d'agosto dello 
stesso anno comparve la lettera enciclica della 
S. Sede, che condannava solennemente VAvenvr. 
Tattavolta il Lamennais annunziò che egli aveva 
intenzione di ricominciare quella pubblicazione 
seguendo i medesimi princ^ii professati una voka. 

Era questa una dichiarazione di rivolta, giac- 
ché con essa negava alla Santa Sede, da lui tante 
volte proclamata infallibile, il diritto di spezzare 
la penna d'un semplice Levita. Per sottrarsi 
air appello che temeva di ricevere dall' antico 



sqo collaboratore , V abate Làcordaire lasciò 
Parigi, e andò a visitare la capitale cattolica 
deir Alemagna, Monaco , che era stata di fresco 
abbellita dal Re di Baviera. Per caso Lamennais 
nei ritorno da Roma passò parimente per Mo- 
naco, ove vide il Làcordaire, il qnale a fòrza 
d' istanze gli fé* abbandonar V idea di ripubbli- 
care VAvenir, e parve promettesse anche di 
serbare un rispettoso silenzio verso la S. Sede, 
che però fo di corta durata, giacché dopo nn anno 
mandava alle stampe le Parole» d'tm CrùyafU 
e gli Affaires de Rome, 

L'abate Làcordaire invece e i compilatori 
deli'^vfntr pubblicarono la loro sommessione alla 
S. Sede. Né pago di ciò il Làcordaire, scrisse in 
queste circostanze alcune considerazioni sai 
sistema filosofico del Lamennais, ove ne di- 
mostra la falsità e i pericoli. 

Dal giornalismo passò il Làcordaire alla tribuna 
religiosa, in cui doveva cogKere tante orrevoli 
palme. Esordi come predicatore in una cappeRa 
di Parigi il 19 di gennaio 1834, ed eccitò tale 
un' ammirazióne che in breve quel piccolo ri- 
cinto non fo bastante a tutta 1* affluenza del 
popolo. Allora Monsignor di Quéten, Arcivescovo 
di Parigi, chiamollo a predicare le conferenze 
a Notre Dame durante gli anni 1835 e 1836, e 
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feppe cattifttrri cootìaaamente 1' attenzione di 
on' udienza di meglio che seimila persone. 

1b sallo seorcio del 1836 rivide la capitale 
del mondo cristiano, e in essa stette scriYende 
la sua LHtre nm le Saini-Si^^j che parve 
ont specie fi, ritrattazione indiretta di quanto 
Ti era di eccessivo nelle opinioni democratiche 
dell* Avenir. Quest' operetta era dedicata a Gre- 
gorio XVI , il quale le diede intiera approva- 
zione. 

Sui termine della sua dimora in Roma il 
Lacordaire parve sentirsi chiamato di entrare 
nell'Ordine dei Domenicani, opperò entrò in un 
convento di questa Società per attendere ai reli- 
ftosi esercizi ; ma non si tenne ancora per sicuro 
della vocazione. Ritornò a Parigi nel 1837, pub- 
blicò nel 1838 la LeUre tur le Saint-Siége , e 
andò a predicare un quaresimale a Metz. Tale 
fu il successo dell'oratore che si veniva a udirlo 
non solo dai vicini comuni ma dall' Àlemagna 
dallo provincia Renane. 

Ritornò in sullo scorcio del 1838 in Rpma ^ 
•ve si riaccese la sua vocazlon religiosa. Tutta^ 
volta, prima di prendere una determinazione as- 
solata , ebbe un abboccamento col generale del- 
l'Ordine dei Domenicani , per prevenirlo non es- 
sere sna intenzione di affigliarsi ad un convento 
italiano, ma di rimaner francese e ristorare il suo 



-54- 

Ordiae in Trancia , se era possibile. ;Vèniiló in 
accordo sa qaesto punto, l'abate Lacordaire entrò 
come novizio nel contento della Qt^reta presso 
Viterbo, il 12 di aprile del 1839. Un anno ap- 
presso faceva i snoi Yoti nello stesso monisterio. 
Dorante fanno del noviziato égli compilò 
un' opera col titolo Ménunre iur le réUibUssetnent 
en Frante de Vinate des frétte préekeursy in 
cai la qnistione delle congregazioni ^ligiose^è 
discassa in an modo compiuto sotto il rapporto 
der dritto natcirale e politico, e dell' nUlità so- 
ciale. Qaesto libro fo mandato ai principali 
magistrati delle corti regie di Francia , a tatti 
i pari, a tutti i deputati. Non essendo stato com- 
battuto né dalla stampa nà dalle Canàere, 1* au- 
tore prese qaesto silenzio come un assentimeirto, 
e si credette in dritto di concbiudère cbe ninno 
sarebbesi opposto al suo progetto. Laonde rinni 
attorno a lui , in Roma , nella primavera dei- 
anno 1840, nel convento di Santa Sabina; una 
piccola colonia francese, composta di religiosi , 
che avevano preso come lui l' àbito domenicano, 
e di alcuni altri che venivano a farvi il loro no* 
viziato. Ma di 11 a poco la congregazione romana, 
da cui dipendeva la direzione dei mojaasleri, 
richiese che i novizi andassero a compiere i 
loro anni di prova In conventi italiani, affinchè 
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poteMero ftUrngervì lo spirilo ole tr^Kziimj di 
S. DomcttHco. 

Qaesta decìsidfne emanata dall' aatorìlà com- 
petente non incontrò alctina opposizione- nella eo« 
munita di S. Clemente; infatti i membri di codesta 
religiosa colonia persistettero qoasi totit nella 
loro vocazione , e i novizi del pari che gli al- 
lievi di teologìa recaropsi a contìnnare i loro 
stadi- nel monastero della Quercia , vicino a yt« 
terbo, e in quello dì Bobco vicino ad Ales- 
aandria in Piemonte. Il P. Làcordaire si rimase 
per qualche tempo in Roma » nel convento della 
Minerva, quindi fé' ritorno in Francia, ove pub- 
blicè la Vita di Si Bomenieo, Qoest' opera ò ^a 
dimostrazione più completa che S. Domenico, é i 
suoi primi successori non parteciparono punto al- 
l' invenzione e alle stabilimento deir inquisizione. 

Il' P. Lacordatre predicò a Bordeaux noli' in- 
verno del 1811 e 18^3 , neH* anno seguente in 
Nancy, ove gli fu data una easa e una biblio- 
toea , e dove fenda il primo convonto dei Do- 
menicani in Francia , quindi a Grenoble , e in 
altre primarie città della Francia , e a Parigi 
nella cattedrale di iVbfris I^dfiie. Nelle elezioni 
della Costituente. nel 18&8 egli fu eletto rap- 
presentante del popolo , ma tenne per poco 
questo posto, giacché in capo a due mesi die le 
sue dimissioni. 



Non ha wi al presente in Francii nn orator 
sacro più eloquente e più popolare iddi Ltcordaire. 
L' eloquenza consiste specialmente nella verità» 
e tutte le arringhe^ le quali ad essa si ìspiraròiio» 
durano e dureranno sempre , alf opposto di 
quelle ehe^ fondate solo sulle passioni volgari , 
son destinate a rìs(dendere per un istante ma 
a spegnersi in breve tratto di tempo. Veggasl 
infatti che ci rimase del popolo gt^co, die. era 
tettuto come il più facondo di tutti i popoli^ 
se «t toglie Demostene, ^ quab-era vtro come 
r aitior della patria e il suo bene che Ispiravalo» 
i frammenti, xbe ci pervennero, dei famosi fetori 
greci sono inintelligibili. Gerolamo Savon^ola 
ci lasciò un volume di sermoni politici, che 
ninno più legge, mentre dn volume de' suoi 
sermoni religiosi £& ancora oggidì le delizie dei 
predicatori cristiani. La verità pertanto^ e<N» 
quale è la vita dell'arte Oratoria. Ora, stooome la 
verità religiosa è la più grande di tutte, e la jpiù 
completa , ne segue che gli oratori religiosi avan- 
zino di gran lunga i politici e i giudiziali, e la 
loro voce risuòna longamentoain nelle, più lon^ 
tane generazioni, perchè sono eminentemenite 
qualche cosa, più degli oratori. 

Questa superiorità dell' orator religioso al po- 
litico s'incontra nelle opere del Lacordaire, 
come In tutti gli oratori cristiani^ dalla fon« 
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daaùon del crùtlaoesimo sino a' giorni nostri. La 
predicazione cattolica, questo vasto insegnamento 
cfa& cangiò la faccia del mondo , lo conquistò e 
lo mantenne ; non à solo una geslicolasione più 
o meno regolata , un grido d^Ua fede spinto 
sino alle nubi, un ragionamento dommatico che 
convince le menti più ostinate» ma eziandio, e 
più ancora vi sono in fondo ad ogni predicazione 
cristiana due grandi scienze : la scienza di Dio 
e la scienza dell'aomo» la teologia e la morale. 
Ora questi due caratteri possiede il Lacordaire 
nel più alto grado. Al par dì tutti gli uomini 
d'un raro ingegno/ che obbediscono sempre più 
o meno a una Vocazione intellettuale , li ^ebbe 
ascrivere a una speciale organizzazione , ma 
eziandio alle funzioni di. quel mirabile sacerdozio 
che crea realmente e sviluppa- le facoltà nello 
spirito dell'uomo , a confusione della metafisica 
stupefatta. In tutte le conferenze di Notre Dame 
accanto all'oratore, all'artista, compaiono il teo- 
logo e il moralista , uno colla sua autorità , 
l'altro colla sua profondità. 

Le conferenze del Lacordaire sono uno stu- 
pendo trattato di domma e di morale contro 
gli errori della filosofia del secolo XIX. È una 
vasta polemica sostenuta dall' alto del pergamo, 
ma che non è né meno forte ne meno vittoriosa 
perchè ne discese, giacché noi la troveremo 
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seóipre fra le inani, <{aaildo vorremo appoggiarci 
al muro dell' ortodossìa » e di là guardare la 
disfatta del nemieo. Modelli di apologia e di 
discusaiiMie , foròDo pronunziate per richiamare 
a- piedi dell'altare abbandonato la generazione 
crescente deHa Francia, e recarona certo ì loro 
frutti , e il confessionale sole il sa, e pur troppo 
questo sepolcro della penKenza- non parla. Esse 
dureranno come una delle illustrazionìdeHa lei- 
teratnn cattolica del secolo XIX, e come un' oc-' 
casione perenne di confersione per le anime che 
non hanno la fede. 
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GIUSEPPE RiDETZKT 



Il conte tiiaseppe di Ratdetzkj nacqae il 2 
agjorsto 1766 a Trzeb^itz nella Boemia. Ineominctò 
la saa carriera militare ti i» di agofto del ITS^*, 
£011 la divisa di cadetto nel reggipiento Franco-; 
SCO dei corazzieri N» 2. 11 3 di jbbbraio del 1786 
renne promosso a tenente , e il giorno 11 po- 
yembre 4el 1787 a primo tenente. Il 9 agosto 
1794^ venne elevato al grado di capitano ; il.29 
maggio 1796 , a maggiore nel cof pò dei pionieri : 
il 1 maggio del 1799, insignito della divisa di 
tenente colonnello, venne trasferito allo stato 
stabale ; il 15 giugno dello -stesso anno ebbe 
la promozione di aintante generale. Il 5 di no- 
vembre dello stesso anno fa onorato del gratto 
di colonnello nei corpo dei corazzieri Doca Al- 
berto; e il 27 agosto 1865 seppe acqoistursi il 
grado di maggiore , il 27 maggio 1809 quello di 
tenente maresciallo , e il 6 settembre dello stesso 
anno gli venne datd la proprietà del reggimento 
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d«gli usseri f^» 5. Il 21 febbraio del 1829 se- 
gui il 9up avanzanteato a generale di cavalleria, 
e neiramio 1832 quello a generale comandante 
del Regno Lombarda - Veneto. Il 17 settembre 
1836 Timperatore, da Praga, gli inviò la nomina 
di maresciallo di campo -^ già prima , cioè il 22 
giugno del 1815 , era stato nominato consigliere 
intimo. Del resto , i molteplici e fedeli suoi ser- 
vigi erano stati riconosciuti col conferimento di 
vari ordini. Infatti, nel 180i ottenne l'ordine 
di Maria Teresa, nel 1810 la croce di commen- 
datore deir istesso ordine , nel 1813 la gran 
croce dell'ordine austriaco di Leopoldo , l'ordine 
rosso dì cavaliere di armata di prima classa a 
Culm , r ordine russo di S. Giorgio di terza 
classe a Lipsia , nel 181^ a Brìenne la croce di 
cavaliere dell' ordine Alessandro Newsky, l'or- 
dine prussiano dell'aquila rossa di prima classe, 
e la gran croce dell'ordine bavarese di Massimi- 
liano Giuseppe; — nel 1815 la gran* croce del- 
r ordine bavarese del Leone dei Zerenghi, nel 
1816 la gran croce dell' ordine francese di 8. 
Luigi , nel 1817 la gran croce dell' ordine an^ 
noverese dei Guelfi, nel 1819 la spada di va- 
lore russa , nel 1832 la gran croce deH'ordine 
sardo di S. Maurizio, e venne Analmente nel 
1833 nominato senatore , e gran croce dell'or'- 
dine di S. Giorgio del Ducato di Parma. È certo 
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che I-essere stato insigaito di tasti é così preclari 
ordini , o l'avere otteaato si alte onorificenze 
dimostra; che il Conte Radètzky ha in sé meriti 
non comani. 

1 quali maggiormente primieggiaroao , aflor- 
qoando, rotta la guerra d'indipendensa n^ 18U(, 
egli fa nominato feld^ maresciallo e generate in 
capo dell'esercito austriaico. Mentre tutta Italia 
fremeva arme e insorresrone , mentre TAostria 
stessa vacillava solfe sue basi , e il suo Impera- 
tóre^ era costretto, dopo una rivolta, di andare 
in bando dalla sua capitale, e mancante cosi 
il centro di unità nella direzione degli affari , il 
maresciallo Radètzky seppe colla sua sagacia 
mantenéìrsi fedelissimi i soldati sotto il suo co^ 
mando , né lasciarsi impaurire per le vittorie 
della rivoluzione e della guerra italiana. £ quando 
gli si offerse il destro , ricacciò infin sul Ticino 
quei valoroso esercito , che per tre mesi aveva lo 
quasi di continuo sconfitto. Rotta la guerra una 
seconda volta , anche in questa riosci vincitore, 
e in tre giorni finì una campagna , la quale pre- 
sentavasi fiera e terribile^ 

La perizia militare del nmresciallo Radètzky 
non fu posta in daibbio da nessuno, se ne togli 
alcuni pochi, i quali credono impossibile in chi 
è austriaco e straniero la virtù e la prodezza. 
Fu accusato d'inumanità , e crudeltà commesse 



dorante la guerra ; ma sono accuse xhe atten? 
dono ancora le prove , e che quando fosfjsr yere, 
saremmo, pronti a riprovare. Crudeltà e innniar 
nìtà farono commesse , come in tutte le guerre, 
nella campagna di Lombardia dai soldati aa- 
striaci ; ma il generale in capo deve forse averne 
larisponsabilità? Secondo questa sentenza anche 
Tito , il dementissimo degù imperatori , sarebbe 
nn crudele e na inamano, perchè jsooì. soldati 
fafono crudi e inumani. Questa logica se non è 
valida in generale , lo è tanto meno nei tempi di 
guerra , tempi anormali e straordinari. - 
. Del resto, color» che sono imparziali, e rico- 
npscpno il. merito ovunque esso sia, ci funno un . 
ben altro ritratto del maresciallo • Radetzky : e 
ne appelliamo a molti prigionieri italiani, i quali 
ebbero a dipendere direttamente dai suoi or* 
dini. E una prova della sua moderazione non 
l'oibbiamo noi patentissima nella condotta o^e 
tenne in amendue gli esiti della campagna di 
Lombardia? Chi avrebbe potuto frenarlo, se pur 
l'avesse voluto, nel ÌSh8 e nel iS^d^ quando po- 
teva essere imbaldanzito dai trionfi e daìlevit- 
tocìe ottenute, di venire a capo degli immensi 
^uoi battaglioni infino a Tarino ? Affranto e di- 
sperso l'esercito sardo, impedite le comunicazioni, 
tentennanti i generali, le popolazioni intimorite, 
il pabblico entusiasmo assopito, ecce le condì- 
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2Ì0DÌ del Piemonte ttell'agosto del 1848, e nel 
marzo del 1849* A fronte di questa sitaazionè 
facilissimo era al maresciallo Ràdetzky di prò- 
segoìr saa strada ; noi voile per rispetto ad una 
augusta famiglia, e a un popolo di prodi, come 
Annibale dopo il Trasimeno si tenne dal volare 
a Roma per risparmiare a quella città la vergo- 
gna di vedere fra le sue mura l'estraneo impla- 
cabil nemico. Eppure nulla di più naturale nel 
Ràdetzky che un sentimento di orgoglio e di 
vendetta verso di que' suoi avversari , che per 
più, mesi avevanlo deriso, svillaneggiato^ e fat- 
tolo passare come un melenso, truce come una 
belva, ignoriante e timido. Eppur non volle ascoU 
tar sua passione ; e si appagò di un armistizio 
che il gran Napoleone, in- circostanze pari a 
quelle deU'anstriaco generale, non avrebbe ac* 
cordato mai. 

Ecco un austriaco, ci diran taluni. V'ingannate ; 
non v'avete che un narrator imparziale, il quale, 
senza simpatizzar per nulla colla politica del 
feld-maresciallo, non si crede perciò tenuto, dal 
negargli quella giustizia e quella verità, che non 
è dote esclusiva di alcun paese, ma ri patrìmonio 
di tutto il mondo. 



CLiUDIO ff PDUTO GLAOSEL DI lORTALS 



Claudio Ippolito Clausel di Montals , già Ve- 
scovo di Chartres , nacque in Cousaiergue » pie* 
colo villaggiovnel Rouergue, verso ìi 1769. I 
primi suoi anni trascorsero nella tranquilla oaea* 
rità del focolare paterno , in mezzo ai più com- 
moventi esempi di virtù cristiana , e senza alonn 
evento straordinario. Per tempo entrò nel colle^ 
gio di Rodez a cominciarvi saoi studi , e in essi 
primeggiò per un' imaginazione non comune e 
per le ottime sue tendenze. 1 snoi maestri , da 
cui era amato, e ch'egli amava particolarmente, 
provarono un vivo dolore, quando a tredici anni 
la sua famiglia lo fé' p,artire per la capitale , « lo 
collocò nel collegio di Plessis. Qui il giovane stu- 
dente compi il corso della rettorica , precet- 
tore a lui il sig. Binet, il quale augurava moHo 
male del discepolo , affermando che era tutto 
imaginatka , ma senza giudixio e discemimente. In 
avvenire il Clausel diede una felice smentita alle 
predizioni del maestro. 



Dopo dilifoitii stodi daiisel enl^è nel Seoii* 
nario dì S. Sslptzio; La sua piropensione aÙo 
stato ecclesiai4ico ^ nata con lai, noo orasi smen*- 
Iha oa istante. Gobi stadio più indefessamente 
la soa vocazione ; tatto oceapato àelhi preghiera 
e ne' iibri teelegici » e qaando parvegli ufionta 
l'ora , credette dì ^gire secondo la mente di Dio 
sacrandosi al serrizio degU altari. Ma in qoél 
tempo essendo la Franek in rivolozione , né più 
hbera ia dimora nei Seminari , Claasei ricove- 
rossi presso il padre in Rooergiue. Doedo' sooi 
fratelli avendo abbandonato il suolo della Fran- 
cia , e a Ini essendo stata chiesta ragione della 
loro assenza , ebbe l'onore della proscrizione , e 
fo confinato in an carcere. A' (empi di Napoleone 
lo vediamo di bel nuovo in Parigi , ove pre- 
dicava ne' primari palpiti con grande z6lo; 
Predicò pure la Cena , quindi on avvento ^ e 
il sermono della Pentecoste, alla Corte di Re 
Littgi XYIII. Come oratóre , jM)teva il £lausel 
venir annoverato fra i più chiarì ornamenti del 
pergamo firàncese. « Dotato di tatti quei vantaggi 
esteriori ^ che potentemente inibiiscono sopra 
on' ndienza , egli possedeva inoltre , dice Ippo- 
lito Barbier , ciò che costttnisce il sommo mierito 
in tal genere: l'arte dì esporre con chiarezza le 
cose pia difficili in se , una. vita para come il 
cielo , ana fede di apostolo » . 



N«l 1819, fu li G^Dsel nominato eap|»ollano 
della Dadiessa di Angoolèoie , la santa figlia di 
Loigi XVI , e di Maria Antonìotto , e nd ISSUi^ 
promosso al -Vescovado^ di Chartresr Egli era poro 
£anoliico.onorariodoUn eattedraledi Amiotts. 

A quesl' ora agli avéTa già pniiblicato Tane 
opere, fra cui : La Bdigkm prawée par la Rér 
too&Kùm — RMamtUian «n fewtwr de VB^Ute de 
Franee — Quei Itóiw napùrUmUs èwr hi aw^ra de, 
VoUaire — Le Concardat jtutìfié — Bwamen dee 
ipéckmations conUnuee^ dam quelqves éetiU pubUéà 
eonfre le Cmeordai, 1818 in-S» — Coup d'cBUiwr 
VBgliee de F\raneey stasso anno — Raparne amx 
Quatre QmcordaUde M. de Ptadt, 1819 in-S»; 
Ehge funebre de & il. Jt. M^. le Due deBerry, 
1820. 

Lo scopo che egli si proponera nella prima 
di qaeste scrtttnre (dicembre 1816), era. chia- 
ramente espresso dal titolo medesimo; cioè «di 
mostrare che la riYokizion francese, la quale 
pareva dovesse essere la tetnba del cnstialie- 
simò, non. servì che a far meglio spiccare la 
sna perenne bellezza e forza divina •. Giànsel 
difendeva il cristianesimo in generale; « la di- 
spota, dice egli, non è presentemente trai oai- 
iolici e le altre comnnioni; sì vuol annientare 
là lede cristiana presa in tutta la saa estensione; 
si tratta di sapere qnale, fra Tincredalità o la 



religiosa, ha titoli maggióri dinanzi al trìbnnal 
delia ragione, e niezzi maggiori per a^icarare 
la pabblica prosperità». 

Egli fa dap{>rima osservare nella ri voluztooe 
« alcnne strepitose ciroostanze, che per la loro^ 
inattesa singolarttày.oper leyirtà straordinarie 
che soscitarono, sono atte a pèrsoaderecbe l^cr^• 
stiane8imo è Topera di colui ehe può dare alta 
debofezza stessa nna for^ inYÌ&c^ilel II cristia- 
nesimo trionfa della duplice persecnzione della 
forza e del potere, che pensavano, come Diocle- 
ziano, di non aver più che da scrìvere dapper- 
tatto qaeste parole : Sup&rstUione ChrUU ubique 
deleta ; trionfò anzi del principio fondamentale 
della rivoluzione , appoggiandosi solle aramire- 
voli viHu e sul coraggio dei veri cristiani » . A 
queàto proposito Glaasel espone le sne teorie salla 
sovranità del popolo. Seguono considerazioni sulla 
famosa guerra dì Spagna^ e mostra che il cri- 
stianesimo à patriottico per natara, e che 14rrè- 
llgione, checche se ne dica , spegne néV cuore 
deiruomo quest'istinto più o meno sacro; Quhidi 
né trae una prova dall'eroismo di Luigi XVI, 
della Regina Maria Antonietta e di Had. Elìsa- 
betta. « Donde attingevano essi quella sublime 
rassegnazione e quella calma celeste; che sono 
più che la forza d' animo ? » Aggiunger che it 
cristianésimo conservò là fede della Provvidenza, 
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ech^ «99 ha oaa parte debile , dovalle spie* 
care noi, tempii della rivolaaMone • . Goali&oa la 
9oa opera, esaminaodo VOrigmedes cultesAiJhà' 
pois, tutte le obbieùoiii fatte eonire i libri santi ; 
e eoDckiade iasomma essere «ain graa trionfo pei 
cristiana cbe i nemici della fede siano costretti 
di ricorrere a stravaganze cosi palpid>ili al . pair 
di quelle » . Passa in rassegna le differenti qne^ 
ationi dello zodiaco dì Egitto, di geologiai di gal* 
vanisme, di fiNitasmai^ria» di magnetisnio ani» 
male ; e ne traggo 1^ medesime conseguenze. 
Cbiede allora a se stesso, ^se si debbono usare 
speciali modi 4! trattare coi novatori del secolo 
diciottesimOir causa principale della rivoluzione» 
a Voltaire esempigrazia, di cui pone in dubbio 
• la sovreccellenza d'ing^no in qualunqiie siari 
genere », e le cui virtù non furono si. luminose 
da doverglisi credere in piirola ; a Rousseau, clie 
egli giudica ancor con ragione un uomo di ge- 
nio di gran lunga superiore a Voltaire, sebben 
non sia che « un impudente concubinario , un 
servo furfante^ un amico senza cuore, un padre 
snaturato » ; a Montesquieu, il cui libro VÈiprU 
des loti it non è di una bellezza pura ed irre- 
provevole, e la cui autorità è sospetta in mate- 
ria di religione», — «Questi increduli famosi, 
ioggìunge egli, non ^bero i caratteri di uno 
zelo purokO vantaggevoie agli uomini ^ quelli fra 



esti che forono spettatori deità mplozioDe, ab- 
bomiiiaroiio le conseguenze dei loro principiì. • 

Questo libro è rìpatato come il inìgUoro pnb- 
bKeatosi fin qaì sopra nn tale argomento; re^ 
golari ne sono le divisioni^ bene ordita la tela, 
ogni capitolo rispondente in tatto alle idee cbe 
anilonzia. Tutte queste belle qualità non impe - 
discono tuttavolta, che vi difettino importanti 
stiluppì, e queste, lacune siano invece ricolme 
da meglio di un capitolo inutile, sebben si debba 
por mente, che quelle cose, le quali a noi sem- 
brano ora luoghi comuni, non lo erano a'tempi, 
in cui scriveva il Ctaùsel. Altrettanto si dica dei- 
Topuscolo che ha per tìtolo : BéelanuUUm tn fa- 
veur de VBgìUe de^.Pranee, e delle Qu#«liòn# tm- 
partanttì tur Ut CBUvres de VoìUtìre, in cUi fautore 
si trovò talvolta strascinato più in là dèi giusto' 
limite, dalla sorprendente facilità dello scrivere. 
Nel Concordai juiUfié si ammirò la ricchezza deHe 
imaginì, la profondità dei concetti e la potenza 
d'imaginàtiva, di cui era fornito il Clausel. In 
quest'opera egli'^doprossi potentemente a giusti- 
ficare il Concordato fino alFùltima sHlaba, com- 
battendo in ispecie il De Pradt. 

Un cosi nobile ingegno , e un cuore per tal 
forma acceso dei vantaggi delia Chiesa , veniva 
rimeritato nel i9Sk col Vescovado di Chartres. 
Quella diocesi aveva allora bisogno di un uomo . 
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come il Glaòs^l di MontaU; ed egli ne fa una 
vera previdenza. Prese a visitar, la diocesi, ^e di 
cortok otteiHie la confidenza affettoosa di taitt i 
sacerdoti, e queliti dei semplici fedeli. VolU che 
neliff pijL gravi circostanze , come nelle meno ri- 
levanti, ninna risoluzione fosse presa senza 
concorso od prdin^ di lai; mostrossi sempre, e 
dappertutto cortese, e die nella sua vita f^ubbltca 
rèsdsapio prima del comando. Si citava già fin. 
d'aUota la sua assiduità agli uffizi , il suo zèlo e 
la «uà religiosa applicazione ad adempiere esat- 
tam^e le cerimonie della Chiesa, la sua rigorosa 
fedeltà a tutte le osservanze canoniche , la sua 
cotidiana devozione per gli infelici , e molti 
tratti dell'ingegnosa sua carità verso i |>overelli : 
la sua mensa non si sarebbe potute desiderar più 
frugale. Quanto al suo carattere, ^rt direbbe i^he 
egli è la gaiezza individuata^ dicìam quella che 
raepemanda il Vangelo , non quella simulata del- 
l'empio. Sebbene incapace di transigere in mate- 
ria di doveri y non tenne però nulla dell' intolle- 
rai^te; distingueva la persona dall'errore, e sapeva 
all'uopa intendersi col cuore per convincere la 
mente di coIom» che traviarono dal retto tramite. 
Soavità Intelligente e profondamente evangelica ! 
Noi^ sarebbe difficile recarne esempi ; che il Ciao- 
sei ebbe anche la stia parte dei dolori pmani ; 
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NfUla tam modetta felteitas esi^ dice Flpro , quae 
nudi(fnUaU$ dentes vUare pc$sii. 

Qaando nel 1833 qn prete disila Chiesa from-'^ 
ee$e aprì ana soccorsale del fanatico Chatel alla 
porta di Chartres ; Uoosigoor ClanMl fu ispirato, 
nella soa condotUi^ da questo stesso sentimento 
di mansìietudìa,e .e tenerezza pastoicale. Ma^fu 
iootile ; aMora insistè ; ma indarno ancora^ 11 2S 
aprile, il popolaccio in sommossa rovesciavasi 
sol Vescovado, che poneva, a sacco^iianno *, taluno 
venne alla cattedrale per supplicarlo a fuggire e 
campare la vita: « Non temete »,diss'egli , e 
proseguì a recitare il breviario. Dopo l'oflizio, 
andossene tranquillo al suo palazzo» che era già 
stato abbandonato dai rivoltosi ^ gli si annunciò 
che le autorità di Lèves avevano intenzione di 
presentarsi a lui : « vengano pure », rispose egli, 
e le accolse graziosamente. Quelle autorità , ve- 
nute con aria d'imperio^ rimasera mute al suo 
cospetto » quindi egli usci per mostrarsi al popo- 
laccio, il quale rientrò^da per so nella calma^ 
e si ritira tutto, confuso. 

JDurante il governo di Luigi Filippo, Monsi- 
gnor Clausel sostenne vivissime lotte contro il 
monopolio ^iniversitario; e per tutto celebrate 
sono le sue lettere al jninistro Viilemain e, le dotte 
polemiche con Silvestro di Sacy e£uviHier*Flenry, 
scrittori del Journal des BéhaU. Sebben legiili- 
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mista per opinione, mottroni nondimeno pieno di 
osieqnlo e riverenza verso il noovo govemo; pm- 
dentissimo in fatte le astoni, in lotte le parole. 
Più d'ona volta i ministri di Loigi Filippo fecero 
opera di amicarlo ai loro divisamenti; e si giunse 
fin anco a mandargli -la croce della Légion 
d'Onore, ma egli ricnsavala dicendo: « Non faro 
fatto nòlla per meritarla «.domini di carattere 
cosi fermo e indipendente non son cosi rari^ nelle 
lite di quell'Episcopato, che tanto si maledicre 
dispetta oggidì 

Anche sotto la dominazione repobUicana, snc- 
cedota all'orleanese, Monsignor Qansel primeg- 
giò nella difesa delb libertà d* insegnamento. • Sì, 
libertà sincera e assoluta deiredacazione, sda- 
mava egli in una lettera diretta al Compilatore 
àéiVUmoers in data deiril di ottobre del I8i9, 
tranne quella che tendesse a sconvolgere la so- 
cietà. La Costituzione la promette; la Francia la 
riclama; è per essa il solo mezzo di salvezza, Tuni- 
ca tavola a cai può appigliarsi per isfoggire al 
perìcolo forse più grande, più imminente, più 
terribite di quelli che abbia corso nel volgere di 
lutti i secoli «. In un'altra lettera in data del 9f7 
gennaio 1880 scriveva: « Noi non chiediamo già 
la distruzione dell'Cnlversità; ma ci restringiamo 
ad augurare con ardore la libertà d' insegna- 
mento. — Ma queste doe cose, si dirà, sono iden- 
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ùelie, e una -libertà^ vera fa cadére le eàtene d^ 
moDopoUo oDÌfersitario sin nei loro piùpic(;oU 
anèltì. — Non sta a noi combatter questa diffi- 
coltà. Se la libertà e fUniversità sono incompati- 
bili, uopo è che qoesta cada, e i nostri governanti, 
facendo crollare qnesto funesto edifizto, non la- 
ranno che eseguire upa solenne promessa prcMsa, 
venl'anni fa, al cospetto dd mondo, formalmente 
rinnovata nel 1848, e sempre delusa da sofismi 
'grossolani e dalle più vergognose sottigliezze » . 
-^ AltroVe sclamava: « \(À volete tatto, o nolla, 
ci dicono i difensori della legge. — È vero , noi 
vogliamo r integrità della fede. — Ma chi oppu- 
gnai dommi ? Voi ci rispondete. — Or bene, ecco 
ciò che io rispondo: Dapprima , i Vescovi collocati 
nei consigli universitari saraftno esposti in ogni 
istante a violare, a tradire, in seguito a mille arti- 
fizi, gl'interessi di questa fede immortale. In se- 
condo luogo, il clero, i cattolici non chiedono per 
essi nulla di temporale; i Vescovi e i padri di fami- 
glia domandano solo la possibilità di sicurare la 
fede, fr costumi e la salute dei giovani. E voi met- 
tete nella bilancia queste cose spirituali, come 
un compenso alle numerose e splendide case, 
al ricco bilàncio e agli altri vantaggi di simil 
natura, dt cui T Università è ampiamente grati-* 
ficata. E non è questa una transazione illusoria 1 
Il clero domanda , non tutto o nulla > ma tutto e 
4 ra.-iWpyr. 



iioU«; tatto perete cho égfULfdtLUtfmwtipMà 
• la fatato, luitta per le cose temporali <* . 

Nel 1851, qoaiido Moniignor Sibeor, Arafe- 
acoro di Parigi» pa^hHcava aiia lettera pastorale 
al clero affidato alle soe earejper dielorlo dal 
prender parto alcona negli affari poUtioi e tom* 
porait, il Yeseovo di Ghartret «sedotto wó debito 
di riitttore con saa lettera ^veirta dottrina; e da 
ciò nacque un conflitto, che di eerto Tonne aiBo- 
pito. Esaltavano i Voltoriani nel vedere dìviio 
l'Bpitcopato; ma non iranno ragione di eesttare 
quando i Vescovi si chiamano Sìboar eClaosel di 
Montala. Iqaali possono bensì esser discordi fra 
loro nelle cose discipirnari, ma sono nniti ogni- 
qaalvolto si tratti di difendere il dommn e to ve- 
rità tatto dal cattoticismo professate. 

Nel novembre del 1852, Monsignor Qaosel di 
Montais lasciava reserciiio ddi sao officio pasto- 
rale, in età troppo avanzata perchè egli potesse 
attendere con tettala vigilanza alla direzione del 
suo gregge; Annanziò questo soo divisamento ai 
suoi sacerdoti con una lettore commoventissima » 
che fa larga fede del suo cuore degno veramente 
di un Apostolo di Cristo. 

Come sacerdoto e come Vescovo, Jilonsignor di 
Hontalsuon cessa di combattere per la Religione, 
contro i nemici interni ed esterni. Appartiene per 
f età, per le virtà, e per te sue fMicbe a qne' vo^ 
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Iterabili confessori delta féée ehe ristorarono la 
Chiesa di Francia 9I cominciar dì.qnesto secolo. 
Nelle memorabili lòtte che segnalarono la fine 
del governò di Inglio, e preannonziarono la con- 
quista diMa libertà d'insegnamento, la ricono- 
scenza e raramiraziene dei cattolici sahitaTano 
in lui l'Aianagio del secolo decimonono. Durerà 
perenne nella^ meinoria di tolti la langa e glo- 
riosa sua carriera. 



ClilCARHIER 



J*ai4lé lolite ma vie l'homme de 
l'ordre el de la Id. 

Changabmibb (Lettre à Mon- 
eiettr U Ministre de la guerre^ 
40 mai i852). 



Un coraggiofo soldato, per soli suoi meriti per* 
yennto al grado di generale, domatore della som* 
mossa scoppiata in Parigi nelFaprile del 1848 , 
difensore costante deirordine e della legge, ecco 
Fuomo che è costretto a viver lungi da quella 
patria, che egli aiutava col senno e colla spada : 
ecco il generale Ghangarniér. Ha se gli uomini 
sono ingiusti, ingiusta non sarà la «torta, la. quale 
non avrà che ad esporre la vita deiriiitrepido 
generale, per giustificarlo ed onorarlo. ' 

Nacque il Ghangarniér nelVanno 1801 a Ghà- 
teau-Ghinon presso ad Antun, da una famigfia 
di gentiluomini militari, c6e conta fra i suoi avi 
il celebre guerriera che difese nel 1638 la 
piana di S. Giovanni di Losne. Loogotenente nella 
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goardta realsprimé dèi 1890,. fece la campagna 
d'Algeri in mi reggimento di Unea, ove era stato 
inviato per alconé pecche giovanili. La sua 
eroica eondotta neHa prima spedizione di Costan- 
tina è specialmente ammirata. Comiindaya egli 
un battaglione del ^ leggiero, collocato alla retro-* 
guardia. Le prime file avevano già piegato di- 
nanzi all'impeto del nemico, e si ese|[uiva la ri- 
tirata con sommo disordine, protetta da soli BOO 
nomini. Dae nugoli di Arabi sbucati dalla città 
li inseguivano mandando altissime grida. Chan- 
garnier ordinò al suo battaglione di far alto, e 
lo dispose a quadrato. « Ebbene , amici miei , 
disse loro, mostriamo la faccia » questa gente : 
essi sei mila, voi trecento; sono pari le Ione.» 
Non parlÀ invano Tintrepido comandante ; l'eser- 
cito salvo; ti nemico posto in fuga. 

Elevato al grado di tenente^^lonnello per quel 
luminoso fatto 4' arme, indi a poco colonnello 
del irreggimento leggiero, spiccò il suo valore 
nei combattimenti delle porte di finro, di Me- 
deah e del Cbetis. In una formidabile irruzione 
da lui capitanata il 1<> luglio del iSk% in Ain- 
iosemab, s'impadroni di 6(K,000 capi d'armenti 
e di 3,000 prigionieri. La battagliagli Bned-Fòdda 
e la spedizione nelle montagne dell' Onaren- 
serjs porsero a Ghangamier occasiene di nuovi 
successi; ebbe egli pur amdie parte gIpÉiosa 



Balia iomniMimiié 4i> Abd-eUSadtr. QuatdoJl 
Dnòa 4} Amoala fu Aouiiialo goyernatore gf Ba- 
rala dalla proTiDcia di Algeri^.irolla eletto Char* 
garaiar al comaBdo di quella provincia. Proala-. 
niata.la rapobbliGa a Parigi nel febbraio dal 
18W, il Duca d- Aainale alfidò al Changarnier 
. la foniioni tpterinali di govaraator generala. 
Questi fe'nota tal deli|[>eraziona con nn proclama, 
che eo6i tenninara : « I goverar totti hanao 
d'oopo dalFordiae : ecco quello eha li ooatitoisce, 
li onora a li assoda». Fiaora . coatro ì nemici 
astariori, ora la vedremo combattara contrai nar 
mici interni. 

Reduce a Parigi ^ dopo aver trasmesso lesaa 
fiintioni nelle mani del geaefale Cavaignac» 
veaae quasi immediatameota aomiaato al posto 
di ambasciatore a Bertiao. 41 Id di aprile f egli 
reca vasi al miaistera dagli affari estari per praa- 
dere dal sig. di Lamartiae le ultima istranoai. 
La coasorte dal miaistra ricevette il gaBarala» a 
iaformatolo che gravi casi si temevano parqaella 
giomata , gli disse che la presaaia a il sasndio 
di un valoroso e Éiaomato ufficiale sarebbe 4li 
uà graa Vaataggio in qne' duoi fraageati a suo 
marito, che era M' Bóiel de viUe, e dina pò- 
teafe effetto sui giovani soldati, li generale, trat- 
taadosi di pericoli da affrontare par la salvaesa 
dalla patria , corsa difilato aR' Bètel de aOle ; a 



kii idÙètiaiiiarliB^ il oogiiiidé dèlie forat riii 
ebiiiM^ neHe mnia. « Il generale Changarnier ; 
leriise di poi il Lamariiite (1), fo ammirabile per 
pretenia di spirilo, steócio, autorità e fidanza. 
^ Se Toi mi lispondele che noi sestecremo Hat- 
tacco per tre ere , io vi rispondo del concorso 
dei bseni ciltadiài, e del soecesso compialo della 
giornaia — gii disse Lamartine; -^ vi rispondo di 
sette ore , rispese Gbangarnier. » 

Di botto Ghangamier indicò le misore da adot- 
tarti. Fé* battere la generale in tolti i quartieri 
di Parigi^ accorse la guardia nazijvnale , ed egli 
la scbierò in ordine di battaglia bìVHóUI de viUe, 
I riTOluienàri trovarono^ehii^o il passo; la loro 
congiora andò a monte^ £ eosi^ non furono di 
BBOf sangoé bruttate le vie di Parigi. 

Egli era governatore ddrAlgerià ,. quando fu 
richiamato in Francia, dopo rinsurrézione del 
3b giugno 1848 , per assumere il comando sa- 
premo delie guardie nazionitli della Senna. Pochi 
mesi prima era ststo elelto 'generale di divisione. 
Dopo l'elezione del 10 novembre, Luigi Napo- 
léoae ceacentrò nelle mani di lui il duplice co- 
mando della guardia nazionale e deirèsercito di 
Parigi. Cogli iiBcellenti suoi provveAmenti , il 

(I) HUiàire éé la Bévolviim de U4S, tòm. U, Ilvre trei- 
steBS, p. m. 



CMiOgaraìer preVéiwe^ il 29^ geaaMo- I8(ft>iiài| 
nuova lotta cmle,'.che |>otevaFÌìiseÌF tèmbUe. Fu 
detta una proveeu$i&n gratuita ; ma i doenìnenti 
che vennero poscia in luce / ^imdatracoBo che 
male n<m si apf^neva il vaWoso generale; Quanto 
al fatto del 13 giugno iSk^ > la convenzione delle 
arti emestìen, le barricate che già s'innalza- 
vano , rendono meno equivoco ancora il pericolo 
imminente, da eoi il generale ChanganÉer 
salvò in <|uel giorno la Francia^ Era lasecoifda 
volta che egli faceva megUo die gnadagnare 
una battaglia , rendend<^, impoffsibiie. 

Menl^ la Francia conservatrice gH attestava 
la sua-rieonoécenza, mandandolo con tre elezioni 
contemporanee airAssemblea legislativa, la Mon- 
tagna che in lui vedeva il aolerte e acerrimo 
avversario , fé' di tofto pe^r vendioarsi. £ssa gli 
lece togliere dapprima il suo stipendio di co- 
mandante della guardia nazionale ; quindi fé' 
didiiarare incompatibiti le funzioni dr militare 
neiresereito attivo , « il comando della guardia 
nazionale. Egli soffri questi insulti senza sgor 
mentarsi , raddoppiando la sua vigilanza contro 
i perturbatori dell'ordine , a tale phe tutti do* 
Tetterò, benedirlo come il difensore della sicu« 
rezza pubblica. 

Finché funesti disegni non prevalsero nel consi- 
glio dell'Eliseo , Luigi Napoleone e i\ generale 



Changarnier GaanunsFonoperfeltameiite d^accor- 
do. Cotnrmaìsitappe quest'anione? t^a colpa è 
forse del Ghangarnier ? A noi noti pare. Limitia- 
moci a ricordare ohe la domanda di dotazione per 
Luigi Bonaparte era nel Ì8S0 molto difficile a otte- 
nersi, e il rifiato sembrava qnasi certo. L' illtistre 
generale deireseroito di Parigi, salendo alla tri- 
buna, YoUe intervenire presso ^Assemblea in fa- 
vóre del Presidente della Repabblica; Egli solo, 
colFaatoritli del sao carattere e dèlia ana parola, 
fece votare i tre milioni. 

Ottenuta questa domanda, la parte bonaparti- 
sta, invece di mantenersi tranquilla, suscitò nuove 
ire e nuove gelosie, colle -aspirazioniial potere im- 
periale. Accenniamo qn^ai bancbetti dei sott'uffi^ 
ciali airEliseo, alla fondazione deUa sigiata àèì 
dkd dicembre f alle rassegne militari, con distribu- 
zioni di vini e di viveri, alle acclamazioni contro 
i regolaménti o faziose, tollerate, incoraggiate o 
provocate, àiravanzameùto dato agli ufficiali che 
favorirono queste manifestaiEÌoni, alla destituzione 
del valoroso e onorevole generale Neumayer^-ooì- 
pevole d'aver adempito il suo dovere, ricusando di 
consigliarle. 

Anche gli uominì^ più moderati si commossero, 
s'indegnarono e sì spaventarono, vedendo come 
si cercava di rovinare Tultimo baluardo della so- 
cietà, TesercitOt II paese cominciava a inquietarsi. 
•4 m.^mogr. 



La OonurànioiM 41 petttiMMfMt à§\ tj^ ia pi 
)>oiilo mIì riuaif» «tnmrdioan^pentQ ^A^?^^* 
« il generale Changviiier fbce il Mq qrdiiie 4^ 
giomp oonlro le grida ioUe.te arinif pa^P Napo- 
leonafe' ao paaio in^ialni^ ac^ttò rpr4Ui9 del 
giome^del geaerale Ghang«[ai4!r» % 4#s^t^ il tao 
ttiniflro della goerra; fé' sciqg^^r^ U società del 
dieet dbeoibre, e iodirinò aU'aprìni 4lU'A$iy^m- 
blea Oli menage clie E«ipiraV4i h pace, U del- 
eeasa, il rispeUo dia legge, la (io^cì||jm^m ^^ 
potei» legislativo. L'Aa«einUMl « UmkP pog* di 
questa soddisfazieiie; ina. fra bF#ff rif^N9laiGÌa- 
roQo i dissidi. Il geaerale ChNPgarnie^, IWPPfo 
fermo nel sosteaeie la legge, tatla h Ipgg^ o mil- 
l'altro che la legge, oppe^eiideii agU ^mbiaiosi 
disegni dei benapartisU, iacene U terribile ade* 
giio dei medesimi La Pakii atampà «ina apecie 
di regolameoto, ohe accertaiea dato alle trqppe 
dal generale Cbangaraier. Qael regotameot^ di- 
cea, che i soldati doveaiie pigUav grordioi 4*1 
generale hi capo, e da aessaa altriit^ neiameae 
dair AsfWblea. Nella tpraala deU'Ass^mblaa del 
3 gennaio 1851 il rappresentante Napòleoae Bo- 
naparte interpellò il ministro della goaisia» se qi|d 
regolamento èra o non era antentìao. ^ aMli^tro 
chiese iempo a rispondeire, ma non. voUa accor- 
darlo l'Assemblea. Cbaagarniar si offri prento a 
rhipond^, e disse dM qael Cfgelaiaaalo en| apo- 



crìib^ • die I0 troppa mno a||t ordini deirAs- 
Modbiea. Il minislero ti diffiise in musa; quello, 
che saccedette destttal il Ghangarnier. L'Arem- 
bica eoo on ordine de! giorno bìasinkò ilministero, 
e dicbìaiò che l'antico gc^nerale in capo dell'eser- 
cito di Parigi ayea tatti i diritti alla eimpatia 
della maggioranza. Nella tornata del 17 dello 
stesso mése Ghangarnier saliva alia tribona e 
sclamaya: « La mia spada non è spezzata; essa 
.è nel fi»dqro, e ne twcirà il giorno in eoi la pa- 
tria ne avrà bisogifto; io non fili lo stromento di 
aleno partito, non farori^fldoan cospiratore » fiirò 
il mio doterò» sdegnando le illoaioni d'ona vana 
grandezza • . Le sae parole erano coronate dai 
più fjragorosiapphinsi. 

GII nomini ddibene si dolsero della destito- 
zionedel Ghangarnier; ne- godettero i bonapar- 
tisti e i rivolnzionari. Egli d:)bandond il potere 
colla testa alta, sen«a perder nìiHa della so» im- 
portanza. Vg\ì era etata la spada deHa societè con- 
tro la rivolozione, e Taomo di tolti, perchè non 
avea yoloto essere l'aoino di akan pìartito in par- 
ticolare. Era qoesta la soa gloria, questa la soa 
Ibrza, qoesta la goarentigia ohe egli oAriva a eia 
scono e al paese intiero. Destitoire ingenerale 
Ghani^tmier era lo stesso che voler far prevalere 
^nna politica personale alla potitìca generale. 

Dopo questa destitozioney il partito deirordine 



Mparofsi pienanMnte da Laigi NiaLpùkone; e-nna 
frazidne del medesimo, ca(>itiBinata da AUredo 
Nettement, comi^ilaiore deirp^miìrm p^bU^ é 
rappresentante del popolo, elevalo scdto quale 
candidato alla PresidenEa deHa Repubblica neUe 
eleztótii che dovevano aver ìaego nel maggio del 
1852. Ma tnttò andò in forno; Lnigi Napoleone 
faceva il colpo di Stato, ell€hangamìer cacciato 
inbando. 

È nota la lettera che egli scrisse al ministro 
della gnerra da Malines loogo del suo esilio, in 
data del Ift maggio 1852, in cai ricnsava il giu- 
ramento di fedeltà al nuovo governo, neUa sua 
qualità di generale. • Luigi Napoleone Bonaparte, 
scriveva il Ghangamier, tentò ben sovente di far- 
mi deviare dalla dritta Hnea che io erami trac- 
ciata, per determinarmi a servire alla sua ambi- 
zione e sovente, si ben sovente mi offrì e feeè 
offrire non solò la dignità di maresciallo^ che la 
Francia mi avrebbe vistò portare senza crederìa 
decaduta, ma un'altra dignità militare, che dopò 
la caduta dell'Impero cessò ^ dominare la nostra 
gerarchia. SgU voleva accoppiarvi enormi van- 
taggi pecuniari, che, grazie alla semplicilà delle, 
mie abitudini, non ebbi alcun, merito a disde- 
gnare. » £ cosi terminava: « La persecuzione 
non raffreddò il mio patriottismo. L'esilio che io 
suImsco nel ritiro, e in un silenzio che oggi voi 
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mi eoftringete a rompere, non càngtò' per ma i 
miei doveri verso la Francia. Se essa versasse in 
pericolo, solleciterei con ardore l'onore di com- 
battere ìper la sua difesa ». 

Questa lettera, le cai asserzioni non farono fin 
(joi smentite anche dai più caldi partigiani di 
Laigì Napoleone, è la più bella difesa che si 
possa fare del generale Changarnier. 



iOEUe BURD^tm 



Beco l'amno che è forse il nieoo degno di tatti 
di essere collocato nel novero degli iosigni 
personaggi contemporanei. Dora cosa riesce allo 
scritlofe narrare ana vita cosi poco onorevole, 
e cosi poco degna di essere tramandata ai po- 
steri; ma non sarà inutile, perchè il lettore 
vegga chi sieno i nemici di Dio e della Chiesa, 
coloro che bestemmiano il Vangelo, e vilipendono 
i ministri deiraltare. 

Aarelio Bianchi-Giovini nacqne in Como da 
Francesco Bianchi e da Maria Zoini, coniogì, il 25 
novembre del 1799. Il padre di Ini era nel 1799 
custode delle carceri di Como, ed alconi anni 
dopo di quello 4i Cremona. Noto questo fatto non 
per insultare il Bianchi-Giovini , che poco a noi 
monta sia figlio di no carceriere o di an so- 
vrano; ma per ricordargli che di malgarbo egli 
si sferra talvolta nelle sue polemiche contro qaei 
Vescovi, i qaali sono nati di luogo oscuro. 

Il vero nome del Bianchi è Angiolo Bianchi ; 
ed ei se lo cambiò, non sappiamo pe^ quaf 
motivo, con quello ^i Aurelio Bianchi-Giovini. 
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Uaa carta di domicilio o 8Ìoarotaii,riiiDrlala da fati 
nel comoiie Lombardo di CamjjMglioDe, o aoi- 
tMCiitta di suo fogno, Toca il «omo di Àngiolo 
Bianchi. Gò.parimonte ona lettera cho 1*11 gen- 
naio del 1S32 egli indiriaoTa airi. A. A. Gom- 
mìsaarìo di San Fedele per ottenere la predetla 
carta di sicorena o domicilio in Campigliene. 

Terminati snoi stadi > il Kanchi-Gìoviiii fa im- 
piegato nella tipografia ElYOtiea, cooie coiarettore 
deUe stampe, dalla quale passò di poi alla tipogra- 
ia Roggia e Clomp^ L'ingegnere Bagniti, il qnale 
era in qael tomo ano dei sodi deHa tipografia, 
nomo che gode di tolta la stima in qoel can- 
tone, scrisse neir/Hdr, giornale ehe pobblicavasi 
in Bellinzona, anno 2o, N^l, nn articolo in forma 
di lettera, in data di Cremona, e sottoscritta À.Z., 
ove diceva il Bianchi-Giovint ladro e and^e ài 
eoH di valore. Poco appresso, il signor Bagniti 
riconobbe per sao quest'articolo in nn' altra 
lettera, in data di Bovio, 25 aprile 1^7, stam- 
pata nel No 2 MVhride^ e si dichiarava dispo- 
stissimo a provare che Bianchi-Giovini era 
realmente un ^odro. Ed ecco in qoal modo il 
suddetto ingegnerà riferiva la Cosa. 

11 18 dicembre del 1S3S, il Bianchi, profit- 
tando deir assenza degli impiegatt, venne con 
an' altra persona aUa stamperia, ed entrarono 
sei gabinetto, dove esiste la biblioleca a snssìdio 



dei lavóri leltorarì. Allora egli chiamò «& fai* 
torino della stamperia di nome GaraTaglia» si 
fé' poi^tare tuia cassa, e si fé' aiutare per incassare 
alcani libri. Alcani erano proprietà di Bianchi- 
GioTini, altri della tipografia Elvetica» e valevano 
per lo menoy dice il Bagatti, lire italiane 310 57. 
Anzi , perfino I-elenco ci dà delie opere dero» 
bate, fra cai la Deserixùme di ÈuMa Italia del- 
r Alberti, che egli stessè' aveva comperato a 
MHano per conto della tipc^grafia Elvetica, e ai 
era fatto pagare da an cotaf^ sig. Borsa ; il 
lAOBktm, hebraico et chaldoeo bibl del Baxtorfio; 
Topera del Cicogna delle Iserixiani venenane^ 
la Storia Eecleéiastica di Easebio; dne opere del 
Dnpay; la Storta arcana di Fra Paolo Sarpt, 
del Fontanìni, la storia della Costitozione Uni- 
gtniUu del Lafiteau , il Codice diplomatico di 
Mario Lapo; e la Storta Bcclenoitica di Mosemio, 
la Storta delle Investiture del Noris ; Va Prose e 
poesie campestri del Pindemonte, ecc. 

Prosegae il Bagatti, e in on con lai V awo^ 
óato Reali, già aw. fiscale in Lugano, a riferire 
che, recatosi Bianchi-Giovini alla tipografia Rag- 
gia e comp. di Lugano , e venoto in cognizione 
gli ufficiali della tipografia Elvetica, che nella 
biblioteca del gabinetto mancavano molti libri 
di proprietà dello stabilimento, ne avvertirono 
l* amministratore principale , il qnale loro dio or- 



dine d'interrogare Kanetiì-GÌDTtiii se avesse por- 
tato vìa i libri che mancavano. Bianchi-Giovini 
die risposte generali ed evasive. Ma non se ne 
fràné^paga la tipografia Elvetica, epperò mandò 
al canonico Lamoni di Mnzzano nn catalogo a 
slampa dei Hbri 'cOntennti nella biblioteca dì 
gabinetto^ ove erano d^ignate le opere mancanti 
coli' indicazione marginale, manca ^ e pregò il 
suddetto sig. Canonico a interrogar novellamente 
il Giovinì in proposito. Il qnale non rispose sa 
due piedi ; ma die nu promemoria; confessando 
di avere realmente preso moltissimi dei libri 
mancanti ; ma di alcuni disse cbe erano suoi ; 
di altri disse , cbe dubitando se fossero suoi o 
dello stabilimento, èi era messo al sicui^ incas- 
sandoli. Finalmente intomo ad altri libri tacque 
ogni scbiarimento, dicendo solo, pot^r essere la 
loro mancanza una conseguenza del fatto d'al- 
cuni socii della tipografia Elvetica. 

L'ingegnere Bagutti negò, con documenti» cbe 
parte di questi ^ibri fosse del Giovini, e dicbiarò 
fiUsa e ménzegnera ccxtesta scusa del Bianchi- 
Giovini, provando eòi conti dati da Idi medesimo 
che i libri erano dello stabilimento; tre testi- 
moni citava il Bagutti , che erano dispostissimi 
a confermarlo, Garavaglia, Ruga^ e Gàsparìnl. 

Questa disputa fu soggettata al tribunale di 
Lugano nel 1838. U Bagutti disse e sottenne 



éli0 BttBchWGioTÌiM ern hdrt< Vmum^ «Mmi- 
tiati ì tré tettimoiii suddetti; fu paf« MaoiHUito 
li «ìgaor Vinceozo Barsa» socio «iuflihiì^tratoro 
principale della tipografia Elretioa, il quale, fa 
udito per due volte, e ti fisco medenoo appoggiò 
l'aeeu^ di furto contro a lui. Dopo undici consi- 
derando il fisco concludeva: « Per le^qfudi cose è 
« ffiaii^(a éMere provalo t2.]^rt(0(iUfi'^a6(4«ioii«^ 
« parte del i^ùmc&t, dada biblioteca di gìri>inetto 
« della tipografia Elvetica, di libri di proprwIÀ 
« delh tipogre^ steeea pel valore, di 11. italiane 
« 810 57 ». Epperò opinò percbè il Bianchi 
fosse condannato ai lavori fonati. Ma il giudizio 
non polè aver luogo, poicbè ^A giudice, che ne 
faceva parte, morì, e cosi si dovt^tte ^riconiin^ 
ciare il dibattimento; e quando^ si fu al punto 
di ricominciarlo, Bianchi-Gieviiii non si trovava 
più nel Ganlon Ticino, essendone stato espulsa 
con decreto legislativo. 

Questo fist^ è attutato, non che éltro^ da iin 
atto firmato in Lugano nel Palazzi di giustizia 
il 10, gennaio Wt9 dal presidente del tribunale 
ayr. Lncchini. Esko è del tenore segue^nle:* Il 
» tribunale criminale <lel distretto di Lugano cosi 
« richiesto attesta, per la pura verità, a chiun- 
» ^que può appartenere, che certo Aurelio Bian- 
» chi-Giovitti, lombardo, scrittore di giornali, 
» avendo ^enuaciatoy sottail S9| aprile 1837, il 



•ig.in^iegiieré Gaetana BagoUt iì B^ovio, qoala 
ealonniatore^ per avere asserto sq jmbblice 
foglio, che il qaerela&te era ana spia», u» 
agente provocatore, ed anche ladro di còse ^ 
valore, fa costratto regolare processo, in seguito 
dei qnaie l'avv. fiscale del dibattimento, avve- 
nuto nel giorno del 31 agosto 1838, credette 
provato ìK delitto di fìirto. dell' Anrelio Bianchi- 
Giovini, e quindi opinò per la eaudanna ai lavori 
forxuH €(miro lo «CeMO.. Intorno a quieto fatto 
doveva essere proonnoiata la sentenza, ma non 
fa proferita per la morte, avvenuta poco dopo il 
dibattimento, di no giodice componente il tri- 
bmiale. La rinnovMcione del dibattimi^nto era 
quindi necessaria, a senso della j>rocedora^ per 
emanare qn giadizio; ma essendo atato eapalae, 
dal Cantone il Bianchi-Gioviai con decreto le-, 
giélatiro, il processosi trova ancora sospeso '•v 
L' accusa dì ladro contro il-Bianchi-Giovioi ri^ 
suonava nel 18441 neiranla parlamentare di To- 
rino. Già sin dal settembre 1848 Tavv. BroQerio 
avevala rinnovata; ma Bianchi «Giovini aveva de- 
nansiato ai tribunali il suo avversario. Per mala 
sorte il tribunale di Torino respiase quest'istanisa. 
Nel 1849 il Bianchi-Giovisi era dettoa rap- 
presentante alla Camera del Collegio di' Torino. 
Occupandosi i deputati nella Jomata del 7 
febbraio. di queiranao della verificazione dei 



poteri, il sig. Ginet, deputato davomo, presa 
occasìóiie dalle accuse dì ladro, che un giornale 
col titolo II Popolo Swrano lanciava nel suo N« 7 
contro il Bianchi-Giovini , ioterpellè \\ mini- 
stero ^e fosse vero che fosse stato accolto nella 
Camera un uomo incolpato di si turpe delitto. 
L'avv. Urbano Rattaizi, reggente allora il por- 
tafoglio di grazia e giustizia, rispondoTa al sig. 
Ginet: « 11 ministero non potrebbe rispondere 

• a questa interpellanza. Il ministero nonèin- 
» formato che alcuno dei membri, che furono 
» eletti, abbiano subito alcuna condanna; quindi 
» non sa nemmeno se la persona designata in 
« queirarticolo sia quella che fu eletta a depo- 
» tato; tanto meno poi può essere informato 
« della verità di quanto si contiene in questo 
» foglio ^. AUd quali parole replicava il depu- 
tato Ginet: « Era ben d'uopo di chiedere ai 
» ministero se la persona accusata in queir ar- 

• ticolo era la stessa che siede nella Camera 
«» come deputato; perchè allora io lo consiglierei 

• a voler prendere infori;nazioni in proposito, 
V atteso che un deputato non potrebbe seder» 
« in Parlamento sotto il peso di cosi gravi ac- 
» ctise, è si potrebbe obbligare almeno a far 
» dichiarare dinanzi ai tribunali la sua inno- 
« cenza. Del resto, io non so ^e V accusa « 
» fondata, sebbene Taiserto dri giornale sembri 



* probaMe ». La Camera -non presd alcana 
deliberazidfie, e fini col )>as8are airordiue del 
giorno^ U gtorno dopo^eteè 1*8 febbraio, Bianchi- 
Gtovìni indirizzava una lettera alta Camera dei 
Deputati, in coi dichiarava che la aaa delioatezza 
gli imponeva di non intervenire alla Camera 
nella soa qualità di deputato , finché V affare 
non fosse pienamente dtlnoidato dai tribunali. 

Un simile ilibatUmento, scandaloso anziché 
no, produsse una viva sensazione; e si può giudi- 
carlo dai- termini, con cui annunziava la tornata 
del 7 febbraio II MhùrgimeniOy diretto allora dal 
feonte Camillo Cavour (N» 3M)* Dopo esposta in 
succinto quella tornata, il détto giornale soggidn* 
geva: & Dopo ciò la vergognai il dolore ci vie- 
tano di parlare del tumultuoso incidente suirele- 
zione di Bianéhi-Giovini. Pur troppo il foglio uf* 
ficiale e gli -altri giornali avranno cura di rivelare 
queste turpezze. Nói^ arrossiamo^ per la Càmera, 
per gli elettori , per la patria nostra ». 

Fin qui abbiam adempiuto Tuffieio di cronisti^ 
riferendo colte pardo altrui le imprese del Bian- 
chi4jiovini in Isvizzera. Per quanto ad altri po- 
tessero sembrar fondate le accuse, -a cut egli fu 
fatto segno, pensando nondimeno che un gior- 
nale di Torino, il quale, poco tempo fa, aveale rin« 
nevate, fu condannato per diffamazione, noi slam 
pronti a dichiarare che il Bianchi-Gtovini é inno* 



Mntfknmo e ificapao» di Miersi loacekiMo dislw 
ttili colpob Arrogi che lo «teaso Aurelio ìd fkoDt» 
M'OfMmu pvbblieava ona diehiarazioBe, ia cai 
aiMriva che il docom/Qate. i^esto in Inee dal Po- 
foh^SourmiOf giastai il quale egli era cottviiito di 
OD delitto di farto» ef^erò cotidaDiiato ai layori 
fbrttti, era stato ftibbricala a Lugano dairavT. 
Brofferio di accordo eoa un certo avvocala Reali 
di coBoseiiita fama, i quali, a qoel che pare, ave- 
vano aorpreso il tribiuiale. Geme o^im vede, 
questa dichiarazione h di lai natura da sbara* 
^re qualunque riasi^eva^tn contràriii. 

A queste punto ci convien t^^rnare ^~ alcuni 
anini addietro, e rtf»rire dome nel 1839 il Bienni* 
CHevitti jfosse espulso dal Cantone Tidno,in:iin 
con molte altre persone, ie quali però pit^l^^i'^:.; 
furono richiamate, mentre per lui rìtìl^0'^!^^ 
créte di bande. Dopo il 1839 essendo veniUi A^i- 
tere'aitri nontini, i quali pareano pin liberali dei 
precedenti, H Grovini si aSfìrettè di domandbr li- 
cenza di rientrar nel Cantone Ticino: « mail Con* 
siglicr di Stato, riflettendo che il BianQhi>K*iovini 
era stato espulso specialmente per cose invere- 
conde sef itte ^^ontro i oestumi e ta religiene , 
opinò di non doverlo chiamare cosi presto^ per 
non far urto alle opinieni del popola». Queste 
parole fono tòlte dal Cenno hìogràfieo sul Giovim 
scritte da un membro del Gran Consiglio. Nè^rie 



dal-GttntoBe Tìeiiio VMÌni egli dìse^eeMo^^^ni^ fia 
anco da XJroaa nei Grigtoni, e ehi sa le 4ìse«cciò 
fa la gioventù Uberate^ indefmOa dei tuoi |ioÌiltet 
pracedminiiL 

Nei lampo ìa cui il Giovini era stato in Isviz» 
sera, ateva preso parte alla compilaztoiie di tre 
giornaiL Scrisse dapprtina neWAneùrUf in favore 
deUa Beligione, del Papato e dei Vescovi; poi nel 
RepMiiew^ dì Lv^no fé' il demagogo é iUgrà- 
desso per scrivere poco appresso ndl'iimntflta di 
Grotte» in favore dei reazionari. 

Nel 1M8 il Giovini venne in Piemonte, e fondi 
in Torino il giornale Vi^^imoM, in appoggio dei 
pHncipii liberali, e si segnalò specialmente per le 
eoe f olemiche virolente contro la Cbiesa, a se- 
gno elle piò volte i magistrati dovettero condan- 
iurrlo Qome violatore deU'artlcolo Ì9 ddllo Statato. 
L'O/wnone del 26 dicembre 1850: pobblicava 
mila sentenza centra Ini pronunziata dal Tribonale 
di Prima GognizioneY in cni si diceva cbe egli, 
adulterando tirgivenando la dottrina di nn santo 
scrittore, passava con faUwia di termini ad as* 
sarde trgomentazioni,,per quindi dedurne censo- 
gneiue ehe presentavano proposizioni aUtoamtmU 
eiiraggiioK àUa^ taiUUà del taceràoxio e atte ad 
aprire la via allo scisma. V Opinione del 90 ago- 
sto 1851 pabblieava un'altra sentenza, pronun- 
nata centra lui dal Tribunide di Prima Ciogni- 



none di Tonno il 3B giagno 1880, cKmfflraurta 
dal Magistrato d^Appello, e^ndmenle dalla Corta 
di Gaaaaaionè* la essa egli era 4ieliiarato convinto 
di spargere la diffàmanone contro la Csteta Cai^ 
toUea e ewn minùtrir ài epaeeiare per certi patec- 
ehi fatti iCùneiamenU aduUeraU , e tratti da autori 
di sospèttissima fede perchè aceaUoUm; di nuimuare 
come praticate dal saeerdosio cattolico supposte 
abUudm e eostumaiue turpieeisne! di passare da 
ipotesi a studiate probahiUA lepik sconcie ed im- 
fnqrali; di pttbbUeare quelle turpituéim con mani- 
festo proposito di oUraggiare, A queste sentenze 
cosi esplicite non agginngianto verbo. ' 

Qaale fosse l'intemperanxa delle polemiche pa- 
litiche del Giovini, si giudichi da ciò che 11 mini* 
stero d'Azq^lio fa stretto nell'agosto del 18S0 a 
sfrattarlo dal Piemonte. Questo sfratto però darò 
soli pochi mesi, giacché, salito al mniistero il 
conte Cavour, egli riceveva licenza di rientrar» 
in Piemonte. Nel 1852 lasciava la direzione del- 
VOpimone^ perchè il comitato fondatore di questo 
giornale voleva ^orre qualche limite alle sue po- 
lemiche, e Scemargli -inoltre lo stipèndio. In sullo 
scoreio del 1853 fondava egli stesso un nuoVo 
giornale coltitelo FCmone, di cui è ancora oggidì 
compilatore in capo. / 

Varie opere ha scotte il Bianchi-Giovini, che 
attestano in lui. un ingegno vaslissimOf una facon- 
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^tà cln ha dri maraTigliaso. Sola ci doole cli0, 
mentre potrebbe convertire simili doti a gloria 
del Signore e ad onore di se medesimo» le con- 
Torta in vece contro quanto vi ha di più sacro e 
reverendo in cielo e in terra. Chi non ha letto la 
OriHea digli E^angeli^ la Storta del Sarpi^ qoella 
dei Papi senza sdegno nel vedere travisata in 
modo veramente orribile la storia, e prese a di- 
spetto e conculcate le più sacre credenze, fondate 
sovra nna testimonianza di ben diciotto secoli? 
Tutto ciò che fu detto dagli empi e dagli eretici , 
tutto fu radunato nelle sue opere dal Bianchi-Gio- 
vinl per ferire il seno della Chiesa Santissima. È 
doloroso a dirsi ma pur vero. 

Se dovessimo parlare della vita privata del 
Giovini, non avremmo che elogi a prodigargli ; 
pochi padri dì famìglia educano cosi religiosa- 
mente la loro prole y e l'amano dì un affetto cosi 
singolare, e, cosa singoléhrel quell'uomo stesso che 
in pubblico, sui giornali, strepita contro la Confes- 
sione ^ è poi il primo a mandare i suoi figli al tri- 
bunale di penitenza 1 Deh! voglia il Signore aprire 
gli occhi al traviato e ridurlo sulla via della verità 
e della vita! 
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CARLO DI wmkisnim 



La (toviM d« ma vie a été c«lle dt 
' ce vieux Polonais de la€oDfé- 
dération de Bar : J*ai aimé fa 
Uberté pìut que Unti au mofule, 
et la religion catholiqu€ plus 
que la libertà mème. 

Ci. 0*^ MoNTAumitT. 



Nello scrivere la Vita del conto di Montalem- 
bert il biografo ndn incontra più qnel ribrezzo, 
che pur troppo si prova nel dover riferire cose 
disoneste e spiacevoli : in essa infatti tutto è lo- 
devole : e coloro stessi i qnali non partecipano 
alle opinioni delFillastre difensore della religione 
e della libertà, ne onorano le profonde convin- 
zioni e il nobile coraggio, con cni le propugnò 
sotto qualunque governo, in faccia a chicchessia. 
Il conte Carlo di Montalembert nacque nella 
emigrazione a Londra il 29 maggio 1810. La 
sua famiglia, originaria del Poitou, è 9 ntichis- 
sima : la sua genealogìa risale infatti al lOSft. 
Essa forni tre cavalieri alla Crociata del 1248. — 
Un guerriero celebre, Andrea di Montalem bert, 
signor d'Essi, «otto Francesco 1 ed Enrico 11| ne- 
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cito in età di settant'aiiiiì ralla breccia di Tero- 
nanne nel 1553; ah altro, ti marcliése di Mon- 
talembert, maresciallo di campo nel 1761, in 
yentò an eiatema di fortificazióni perpendicolari, 
che porta ancora oggidì il suo nome. 

Il gioTane Carlo fa edocato nel collegio di 
Si-Barb€'RàUm in Parigi ; nel 18S8-S9 accompa- 
gnò il padre, ambasciatore di Francia in Isvezta. 
Nel 1830, di ritorno nella capitale, entrò nella com- 
pilazione deir Avemr coli' abate di Lamennais, 
e fa il fondatore deiragepzia per la difesa della li- 
bertà religiosa. Sin d'allora il Montalembert ad- 
dimostrara ne' saoi scritti an ingegno ben raro, 
che faceva presentire qnale ei sarebbe stato di 
poi. Ce lo dirà an avversario del Montalembert , 
il protestante Galzot, il quale, il 5 febbraio del 
1852, nel rispondere al discorso, con cai l'illastre 
campione del CattoKcismo inaagarava il sao in- 
gresse neir Accademia francese , cosi gli diceva : 
• Io non so, o signore, se voi ricordate la prima 
circostanza, nella quale ebbi l'onore di conoscervi; 
qoanto a me ben me ne ricordo, e sempre me ne 
ricordai con an vivo sentimento di piacere. Voi 
eravate molto giovane allora ; avevate appena 
dieianove anni, qaando rHomavatédi Svezia, ove 
il vostro padre era ministro del Re Carlo X. Le 
lotte che sostenevano le vècchie istituzioni sve« 
desi, aveano potentemente attirato la vostra at- 



Voi MBti?«tt il biM|^o qiiÉfiil évfwa 
di ridiiimara ì dmItì É^»dk retta qiMt popoU 
generoM^ il q«al6 eoa oeraggio • éefotiiNM tai- 
mireToli gettò» or tos due feeoli, di ooaierTft oeìiji 
Francia, nella bilancia dell' Enrope» il pese decl^ 
i^vo di OB eroe^ ii «no Re. Voi dìetidefpvnie ebe 
ciò che avetate Mntito e vednto nélb, putrii ii 
tioatave Adolfo, foeae eonofointo e oemppeto in 
quella del Cardinale di Rieh^en, ano lertfté eos^ 
federato, le mi aflrettài di aiutai» il eesipi- 
mento del rostro deaidc^. Ftf qneUoyOtIgttofet 
il noatro primo incontro, e il voctro prtlie acHHe. 

» NeUa VOI tra serittara paletaraai già ma infe- 
goo ben raro, il cbe^io ne rinaai MararigliMeidi 
voi stesse però, più che del vostra tavolo. Peii« 
sieri cosi scrii con palpiti cosi ard»^ tfttln §nf* 
vita nel coore con tento ardore neirimaMigIftà- 
zione, la vostra fede profonda e sincera, la veeira 
fisonomia, H vostro Ungnaggioi pieni ed nv tempo 
di riftessione e di passione, e In eitre»avoeim 
giovinezza lasiciando sfoggiare tutte qneale rto- 
chezze della vostra natura colla sta impetnean 
inesperienza, ì sucri grandi desiderii e i suoi splnn- 
di<H istinti, tutto ciò vi 4avat e iigiiore^ nn carni 
tare origiiiale e piene di attristiva, die dn qpMl 
giorno impadronissi vivamente di me m e desi mo »' 
e mi fé' presentire per voi on ^MbUe avveniaer i> . 

li 2i giugno dot 188i, im^iiogli il padre, il 



«lfllt4|Mqitol< w n hwt fa ehianalo ^tt digiHtk 
ài Ctei dlFr«|icii par eredità. In queeta qsalitÀ 
fe «Minato dalla Carle dei Pan , il SI aéHenbre 
4i q9^*^nn»t par av^rc^ aperto col Padre LacaTr^ 
dam ma a^ela libi^ra » affili di applicare il priar 
eipie^d^la ÌSb§rA d'ìnaeteaioeflAa, inaeriite nella 
GiurU del 1830i.e & eeadaaaato a «ento fraadu 
di «mite, JU'arrtf^a ebe ef li propaBuò in quel- 
f imeae iene» pare bea alte da quella di a» giovine 
di fent'anni; :vi ai aeerge già una dirittnra di r»* 
gienaaiaBito» «ne viiireaKa nelTargoinentare, il sof- 
fia ddla |aoeiidia« rtpeeialmeate nn sincero co»- 
iMcimenlft nalla fedo cattoliee^ Dopo aver egli 
punrate la^ana iiiaoeenaa con mille argepnenti, e 
aMMato pivomonte il governo di voler spegnere 
la ffligioao nel. onore dei Francesi^ cesi copdiin- 



f Ib Ì04MHP aa perchè nanrpo qui il lingnaggio 
della trialeaia e deUo scoraggiamento, qiiando il 
«io cnofo è pieno di fervore e^ di aperanaa. No, 
io non credo elié la mia Me debba morire. No, 
io non panso che il soffia che le diodo la vita, sia 
Iill04par iapegnew do nn soffio mortale. Perchè la 
ctndo vif eoa o forte di vn etemo avvenire, io lo 
ho oonancralo la mia vita bravo od oscura. B non 
aoio evedo die essa vivrà, ma evado che essa sola 
pnè fMT vivaio a mondo, fissa sola pnè cendofo la 
fiMoilh^ In iMOf^a fonato fop^ a «mi fim fio- 



riofi di apparte Bf e; a qiMtto paese, segndr^eUe 
nostre pia oire eftaioiii, a qoeste masse popolari 
che fendano e distraggono te so.?ranttà terrene, e 
perlai «fneste aevrenità sono sempre stmli. Umili 
discepoli dì qaesta reltgione, elie slig norre si'dt- 
montica pia di qoello ctbe sia eimfatata o disprez^ 
zata, GÌ sarebbe stato dolce cosa mostrare nel- 
respansione dei nostìri cuori con quelli dei nostri 
allìeri ciò che essa rinch^e di ^deiimde odi een- 
solante |)el peroro e pel faneìnllo^; e forse t nostri 
sfon^ non sarebbero stati né infrnttoosi uè disde- 
gnati. Ghìedele a quo' Tenti fancinlli-^ in gran 
parte figli dei povero, che due soii gìonù di ?ita 
^pubblica furono bastanti per radunare intorno a 
noi, chiedete loro se non deplorano la nostra as- 
senza, se i loro giovani cuori >on erano giè pieipt 
di simpatia e di affezione per nói. Ciò t^he noi 
abbiam fatto per essi, vorremmo, nei e i nostri 
fratelli , farlo per tutti i nostri cenciltadìni ; e 
l'intera nostra vita censacr|tta a quesi'^opera ci 
parrebbe ben corta e ben eompìtflK La nostra vita 
è tutta la nostra ricchezza, e noi la impieghe- 
remmo molto volentieri a servire il nostro Dio 
nella pérsom de'sifoi poveri: Christù in paupe- 
ribui. La nostra pm bella ricompensa sarebbe ài 
apiegar loro l'augusto mistero della loro povertà 
e di rivelar loro il pnsmie sublime che aspetta le 
lór^ virtù sconosciute. Noi icomipir^mno cosi ^ 
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santa e prìnitÌTa mUsioiie della nostra fede, ado- 
perandoci pel bene della classe più numerosa e 
pia povera, di qaelia per cai la citìUà con tatto 
le sue pompe rimase senza consolazione e senza 
asilo. Noi diremmo loro colle parole di ano di 
quegli aemini mandati, or fan diciotto secoli, per 
predicare al mondo Iddio e la libertà: Noi non 
uMamo né oro né argento; mavì diamo tutto ciò 
ike noi fo$$ediamo. Noi non abbiamo né tesori, 
uè gioie terrene a oiErirTi, ma ri diamo tatto «li 
ebe Iddio ci faa dato, tatto ciò che formò la no- 
stra consolazione e la nostra felicità: vi offriamo 
ciò che salva, ciò che benedice, e ciò che fa vi* 
vere: la fede, la speranza e Tamore. 

• Mi sia permesso, sai finire, o nobili Pari» di 
dirigere a voi il mio pensiero, che siete chiamati 
a giodicarmi, e siami permesso dirvi qual para e 
splendida gloria si accoppierà ai vostri nomi, se 
voi ascoltate la voce della Carta e della coscienza 
pabbliea. Depositarii degli elementi d'ordine e di 
slabilità, che riclama cosi imperiosamente la so- 
cietà attaale, non compromettete questo deposito 
neiropinione, elevando contro l'invincibile cam- 
mino del genere umano le fragili barriere di una 
legalità liberticida. Giudici e giurati ad un tempo, 
giuriconsulti e legislatori» il vostro decreto pro^ 
mulgherà resistenza di una grande e santa libertà, 
scritta nelle leggi di Dfo, del pari che in quelle 
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deHa patria; oppure, ma non osoered«rl<»y confor- 
merà Bgiì occhi del mondo che la Francia gonio 
nella servita più scandalosa e più vìgUaeea : la 
serTitù degli anin^i. Pari di Francia, soffrite che 
10 Tel dica con nna franchezza ereditaria, non 
siate infedeli alla nobile vostra missione, e in 
qaesto istante medesimo..... dite alla Francia che 
Yoi avete fatto molto per la libertà e per essa. 

» Abbastanza ho parlato, o nobili Pari, per 
provarvi che la mia fede religiosa fa qoella che 
m'ha guidato sopratatto in questa intrapresa; 
abbastanza ho parlato, io «pero, se non per gin* 
stifieare, almeno per ispiegare eiò che paò esservi 
di strano in qaesto tentativo d'ono scolare di 
vent'anoi. Tutta la confidenza ripongo ora nel 
vostro giadizio e in quello della pubblica 0|h- 
nione. Io mi rallegrerò durante tutta la mia vita 
d'aver potuto consacrare questi primi aceenU 
della mia voce per domandare per la mia patria 
la sola libertà che possa rassodarla^ rigenerarla. 
Mi rallegrerò del pari per sempre dì>aver potuto 
rendere testimonianza nella mia gioventù al Dio 
della mìa infanzia. A lui raccomando il successo 
della mia causa, della santa e gloriosa mia cauia; 
lamico gloriosa, perchè è quella del mio paese ; 
santa^ perchè è quella del mio Dio •• . 

Nel 1832 il conte di Montalembert accompa- 
gnò Tabate di Laménnais in ftoma, • devoto 6? 
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glio alla Cbiesa Cattolica» rìvereòte chinò il capo 
dinanzi alla maestra delia verità. Recessi quindi 
a Monaco in Alemagna nel iSS^-Zk^ per farvi 
tesoro di ampie cognizioni con istndì severi e 
profondi. Due anni dopo, nel 1836, pubblicò la 
storia di S. Elisabetta di Ungheria, Duchessa di 
Turingia; nobile « allettevole leggenda, in cui il 
miracolo delle rote non trova più uno spirito in- 
credulo, grazie alla penna dello storico cattolico. 
La traduzione dei Pélerins Polonais di Mickié- 
wiz segni questa pubblicazione, e manìfestollo 
valoroso conoscitore della letteratura slava. Nel- 
l'anno stesso sposò Marianna, contessa di Mérode, 
figlia del conte Felice Mérode, ministro dì Stata 
e membro del governo provvisorio nel Belgio, di* 
scendente di S. Elisabetta. 

La carriera parlamentare del conte di Monta- 
lembert cominciò nel 1835 ; il primo discorso da 
lui pronunziato fu in favor della Polonia ; perorò 
nel 1837 contro la confisca deirArcivescovato di 
Parigi, nel 18W) in favore di Mehemet-Alì cóntro 
la politica francese. Ma dove primeggiò la sua fa- 
condia si è nelle quistioni della libertà d' insegna- 
mento e dei Gesuiti. Nella tornata del 16 aprile 
1844, dopo avere colla storia alla mano provato 
che. le persecuzioni alla Chiesa non giovarono 
mai, cosi conehiudeva: « E credete voi, o signori, 
che questo grande spettacolo delle giustizie del 
'5 UL^mogr. 



SigQore sia senza ìnflaenzai»ovra.dl noi? Noi, cbé 
formiamo da ben diciannove secoli la più vasta 
fratellanza del mondo, credete voi che siamo di- 
venuti insensibili alle lezioni che ci danno i no- 
stri fratelli delle nazioni straniere? E qna«do voi 
stessi abbassate Je barriere che ci separano da 
loro, quando le strade di ferro e il vapore annul- 
lano le distanze, quaiido ciò che sì è detto ieri 
a Dublino o a Brusselle ii ristampa oggi a Pa« 
rìgi, e porterà domani il coraggio e la speranza in 
fondo airuUima parrocchia della Francia, credete 
voi che ci rimarremo sordi e ciechi,^ che la fibra 
cattolica non vibrerà con una crescente energia 
nei nostri cuori ? 

» Come! in ()u$àta Francia, non ad altro av- 
vezza clie a produrre uomini di cuore e di in^- 
gno, noi sqìì, noi cattolici, noi consentiremnio a 
non esser che imbecilli e vili!: nói ci riconosce- 
remmo imbastarditi a tal segno , degeneri dai 
nostri padri, da rinunziare la nostra ragione nelle 
mani del razionalismo; consegnare la nostra co- 
sciènza air Università, la nostra dignità e libertìi 
a que' legulei, il cni odio per la libertà della 
Chiesa non è pareggiato che dalla loro profonda 
ignoranza de' suoi dritti e de' suoi dommi! Dun- 
que, perchè noi siamo di quelli che ci accostiamo 
al tribunale della penitenza, sarem creduti dispo- 
sti a tender le mani alle manette d^una legalità 
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aDticostiiQztooale? Dimqiie, perchè il sentiliHuitp 
della fede domina sei nostri cnori. Tonare e ti 
coral^gio ci verran meno 7 Ah ! si disingannino 
costoro. Vi Vien detto: siate implacabili. Ebbene! 
«atelo pure: fate tutto ciò che vorrete e potrete; 
la Chiesa tì risponde colia bocca di Tertalliano e . 
del dolce Fénélon: ^ Voi non temete di noi; ma noi 
non temiamo di voi. Ed io aggiungo in nome dei 
cattolici laici» al par di me, cattolici del se- 
colo XtX: In me^o ad un popolo libero noi non 
Togliamo essere iloti ; noi siamo i- successori dei 
martiri, e non tremiamo dinanzi ai saccessori di 
Giiriianp l'apostata ; noi siamo i figli de* crociati, 
e non indietreggieremo dinanzi ai figli di Vol- 
taire ••. 

Nella tornata del 26 aprile ISti'i» il lfontalemf»>* 
beri pronnnziava un altro eloquentissimo discorso 
per contraddire alla legge presentata dal signor 
Goizot suirjstnizione pubblica. « Io 1^ combat- 
terò forse con troppo ardore, diceya in sul comin* 
dare, con troppo calore, con quella vivacità gio- 
vanile che il ministro dell' istruzione pubblica ed 
altri mi rimproverano. La gioventù è un difetto, 
di cui non tarderò a correggermi. iSi ride,) M^ ne 
credeva anzi di già guarito, quando ronorevole 
sig. Villemain me ne apprese il contrario, e m 
disse che io era sempre per lui un giovanotto. 
(Nuova Umità,) Ma vicino a.qjuesta gioventù d'età 
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cfae passa, vi è an altra gioventà, da cai non mi 
difendo; ed ò la giovinezza di cuore e di coraggio, 
che 8i attinge nella fede a cose che non invec- 
chiano mai , perchè sono immortali. Di qaesta 
giovinezza della fede, che fa la mia fortuna e la 
mia gloria, io sp^ro di non aver mai a scasarmi 
dinanzi al vostro cospetto. Quanto all'altra, quella 
delFetà, poiché ancora mi viene apposta a colpa, 
io Taccetto; degnatevi almeno d'accordarmene il 
benefizio pel presente. (Segni (Tassenso,)* E più in- 
nanzi diceva: « Quanto a me, respingo con ener- 
gia ogni pensiero di privilegio, e ancor più ogni 
pensiero di monopolio a prò del clero. Credete 
nella parola di un uomo, che da quattordici anni 
combatte incessantemente per la libertà deli' in- 
segnamento collo scopo di servire la religione, e 
non ne fé' giammai mistero. Se si potesse trasferire 
nel Clero un monopolio simile a quello deirUni* 
versità, io sono convinto che sarebbe questo il 
più funesto dono che gli si potrebbe fare, e il 
mezzo più sicuro di annientare ciò che rimane di 
religione in Francia. 

» E sarà pure, credetelo bene, o signori, una 
gloria immortale per la Chiesa Cattolica e per la 
Chiesa di Francia in particolare, l'aver abbrac- 
ciato senza tema la libertà, quest' idolo cosi poco 
compreso ne' tempi moderni, che ha tanti falsi 
proletr e cosi pochi Veraci fedeli. La libertà stessa. 
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sempre éosi compromessa da' suoi amici e nemici, 
non ha forse tutto da guadagnare neiresser posta, 
nell'animo del popolo francése, sotto la tutela di 
un'immortale alleata^ deUa fede religiosa? Ma la 
vittoria della Chiesa sarà d'aver invocata questa 
libertà, e, spogliata de' suoi antichi splendori, di 
lutti i suoi beni, di tutti i suoi privilegi, di aver 
creduto di tutto ritrovare nelPunico possesso di 
questa libertà. Sì, questa solidarietà tra la Chiesa 
e la libertà è l'attestato della sua forza e del suo 
vigore per noi. £d io lo dirò sensÉa ambagi ai no- 
stri avversari: questa convinzione, in coi voi siete, 
che se queste due grandi e antiche libertà cri- 
stiane, la libertà d'insegnamento e la libertà d'as- 
sociazione, fossero accordate al paese, la Chiesa 
sopratutto ne profitterebbe; questa convinzione, 
proclamata e ripetuta di continuo , sarà ad un 
tempo il titolo della vostra condanna, e la più 
splendida dimostrazione di quel cattolicismo di 
cui voi avete si spesso recitato l'oràzion funebre. 
• Io dirò ai filosofi, ai razionalisti, ai gallicani, 
che vogliono incatenarci. Ma che temete voi dun- 
que ? Onori, credito, posti, ^stipendi, tutto ciò è 
vostra proprietà esclusiva. Le vostre leggi esclù- 
dono il dero^ riguardato un tempo come la luce 
del mondo, a tutte le assemblèe pubbliche, dal 
Consiglio Municipale infino alla Camera dei Pari, 
e non se ne lagna. Voi popolate tutto, camere, ac- 
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oademie» trihanali) alla Sorbona come al Palaoo 
di GìqsU^a^ al Collegio di Francia come alla 
Corte di Cassazione, Yoi parlate sempre, e, par- 
late sempre soli. (Si ride,) Voi siete i soli padroni 
e lo siete dappertutto; voi siete tatto, è noi siam 
nalla; eppure yoi tremate! Dinanzi a chi? Di- 
nanzi a noi, poveri fanatici, nùramontafii;. di- 
nanzi alla ioeristiOi come voi dite; Yoi temete di 
clie7 Della libertà, della kieé^ della eoncorrenza, 
di tatto ciò che vi ha fatto ciò che voi siete. Ma 
procorate adanqae di accordare il vostro orgoglio 
colla vostra paura. Se noi non siam nulla, allora 
abbiateci in disdegno, e onorateci della vostra'in- 
differenza. Se noi siamo qualche cosa, allora ri- 
spettateci, e sappiate onorare in noi il principio e 
le condizioni della vostra propria esistenza. Apo- 
stoli della tolleranza,, sappiate tollerare altra cosa 
che non la sola vostra voce e i soli vostri interessi. 
(AsieniQ,) » 

Quale eloquenza non risplende eziandio nel 
bhino segnenti? di un discorso sulla libertà^degli 
ordini monastici, recitato dal Montalembert nella 
tornata deirS maggio 185^*. « Degnatevi, e si- 
gnori, diceva egli, di osservare ciò che accade a 
noi diotorno. La cattedra cristiana fu sempre una 
delle glorie della Francia, anche eotto il rispetto 
intellettuale e letterario. Ebbene, quale è il feno- 
meno che essa vi presenta oggidì? Due uiunlni» 
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riTalì per Teloqaeiiza, ma profondamente uniti 
dal loro affetto reciproco, dall'analogia delle rivo- 
luzioni della loro vita ; l'ano, la cai parola sgorga 
come un torrente impetuoso, trascina e atterra 
con islanci imprevisti e invincibili; Taltro che, a 
maniera dì un fiume maestoso, spande i flotti 
della sua eloquenza, sempre armoniosa e corretta; 
uno che domina e scuote coirentusìasmo, recando 
sino al fondo de' cuori pii^ ribelli lampi di fede, 
d'umiltà e di amore, l'altro che persuade e com- 
muove tanto coH'allettamento quanto coll'antorità 
del suo linguaggio, e che raddrizza le intelligenze, 
purificandogli animi; amendue, il domenicano e 
il gesuita^ riunendo successivamente d'anno in 
anno, a' pie della più alta delle tribune, migliaia 
d'uditori attenti, lieti e maravigliati special* 
mente d'ivi trovarsi; rendendo amendue cosi alla 
cattedra francese uno splendore, una popolarità 
e una gloria che essa non aveva conosciuto dopo 
i tempi di Massillon ; ebbene, questi due uomini, 
l'onore della Francia cattolica, questi due uomini, 
di cui io cercherei difficilmente i rivali, e sovra- 
tutto i superiori, in qualunque altra tribuna, sia 
politica, sia letteraria, questi due uomini voi li 
proscrivete, voi li dichiarate incapaci di essere 
maestri di scuola, voi ricusate loro il diritto che 
concedete all'ultimo de' vostri baccellieri! e que- 
sta in una legge che si chiama una legge di li- 
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berta? Voi li escladete da questo imegoaineiito^ ^ 
a cai si danno impanemente tali nomini che io 
non voglio nominare Ticino ad esii, e ciie eccita- 
rono, tanti scandali; Yoi li esclùdete, essi soli m'in- 
ganno, essi e i colpevoli colpiti dalla giustizia cri- 
minale del paese, o abborriti dai loro concittadini 
per la loro notoria immoralità ». 

« E per qaal motivo li escludete voi ? La loro 
capacità non potrebbe esser dubbia. E per altra 
parte essi non si ritrarrebbero, in un coi loro fra- 
telli, dinanzi ad alcuna condizione di capacità. È 
forse dunque la loro moralità che vi inqufeta ? 
Commisero forse qualche delitto ? Sono cospira- 
tori, nemici della quiete pubblica ? No, la loro vita 
è irreprovoTole del pari che splendida è la loro 
eloquenza; essi passarono dappertutto facendo il 
bene. Il loro delitto è questo, di aver sentito che 
era d'uopo mettere il loro ingegno, la loro ener- 
gia, la loro devozione, il loro disinteresse mede- 
simo sotto la tutela d'un sacro legame ; si è di 
aver giurato a Dio di rimaner casti, poveri e ub- 
bidienti; d'aver rinunziato alle tre grandi tenta- 
zioni dell'umanità, la carne l'oro e l' indipendenza 
della volontà ; il loro delitto è di essersi sacrifi- 
cati, con obblighi speciali e inviolabili, e sino alla 
morte, al servizio di Dio e del prossimo. Ecco il 
loro delitto l Ecco perchè i legislatori d'un paese 
incivilito^ che si dicono cristiani| e si ribellano 



qqando miio qsalifieati inerédili, didiiaran» 
questi oommì, di coi parlo, essi e i loro simili^ 
itf eapaei di vegliare salF infonzia ! 

• Nott temo di asserire che non si farebbe al- 
trettante in Turchia. No^se il padre Laoùrdaire 
e il padre Raìfignaa tfidaisero-ad aprire una 
sCQola in Torchia, non si chioderebbe per il solo 
pretesto che dedicaronsi a Dio eoo qoe' tre voti, 
ette da qoindici secoli produssero tante meravi- 
glie.. 

Nel Ì9M innaliava il Montalembert la sua 
voce contro i massacri della ^allizia. Chi non ri« 
corda la celebre sua arringa soH' incorporazione 
dtCmcovia: « Si credette di^ annientare un pe» 
polOy sclamava l'oratore; e si creò un vulcano • . 
Nella tornata del ik gennaio 1848 vendicò gli 
oppressi dei Cantoni svizzeri colla potenza della 
sua parola, tta quel discorso era più che una so- 
lenne pretesta in favore del Sonderbund oppresso; 
era una predizione di quanto sarebbe succeduto 
di 11^ a pochi giorni in Francia. Infatti^sei setti^ 
mane appresso, Parigi era in rivoluzione. 1 re- 
pubblicani di fj^bbraio non riguardarono il Mon- 
talembert come un nemico. Durante quindici 
anni eransi avvezzi a vederlo nelle file dell'oppo- 
sizione parlamentare , e usare largamente delle 
imment$UlmA della sua {Nurola, secondo l'espres- 
di Guizot medesimo! La Gemerà dei Pari crollava 



coHa moBarchia* Ifa una trìb^aa |^à alta e ima 
aisemblea di iin piò largo oriuoiite arano daay- 
nate per reloqaenta oratore. La patria straziata 
dalle Yiòleata faxioai reclamava 1* illustre cam- 
pioBOy il qaale non mancò al suo appello, e vobUt 
duemila cinquecento "ciotiiiant^ae. votidillospar- 
timento del Doobs lo mandarono all'Assemblea 
Costitoente. Gir stessi elettori nominavaBlo poscia 
loro rappresentante all'Assemblea Naiioaale. Noi 
non arremmo che a riferire tutti i discorsi che 
pronunciò in jqaeste due sessioni, ora in £sTore 
della libertà d' insegnamento, ora per l'osserva- 
zion delta domenica, e in difesa dei principii re- 
ligiosi e sociali, per provare sempre più quanto 
meritamente siasi acquistato il titolo di eloquen- 
tissimo oratore. Ma non è a tacere il discorso che 
egli proferiva il 20 ottobre del 18b9 sugli Affmi 
di iloma, che il Jifwmal de» DéhaU asserì essere 
quello il più bel trionfo del Montalembert, e fu 
accompagnata da cosi grandi applausi, che margU 
ugnali si udirono nelle Assemblee deliberanti. 
L'oratore, rivolgendosi verso i menlu^niardt suoi 
avversari, definisce loro ciò che intende per pera 
Ubertàf e lancia loro ad un tempo stesso una, ter- 
ribile accusa, di essere causa cioè cke l'amece di 
questa libertà si spegne ne' cuori: • Se io avesii 
qui a me dinnanzi tutti i demagoghi insieme ^ 
direi foro : sapete qual è al cospetto del mondo il 
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fik grande dei vostri delitti ? . Non à solo di aver 
rersito il sangue innocente, sebben gridi ven- 
detta al cielo contro di voi ; non è solo di aver 
seminalo a piene mani la rovina nell'Enròpa in- 
iier», sebben sia qnesto il più formidabile argo- 
mento <$òntro le vostre dottrine^ no! si è di aver 
reso dispiacente al mondo il nome della libertà » ^ 
ficco adunque il Montalembert che difende là li- 
bertà eentro^ i repubblicani stessi, e ciò con una 
logica e un buon diritto ammirabili. Passiamo a 
questa bella definizione della Chiesa, che com- 
mosse tutta r Assemblear • La Chiesa! è forte 
della sua debolezza stessa. E non sapete voi qnal 
potenza ha la debolezza dinnanzi ai petti gene- 
rosi? Quando un uomo è condannato a lottare 
co& una donna, se questa non sia Tultima delle 
creature, essa può l^ravarlo impunemente colla 
fronte alta,' e dirgli : ferisci si , ferisci ; ma tu ti 
disonori e noa mi vinci. Ebbene ! la Chiesa non è 
una donna; essa è qualche cosa di più che donna: 
essa à Madre! Sì, essa è Madre. È Madre, è Ma- 
dre della società moderna , è Madre della mo- 
derna umanità! Si, si può ben esserle figlio. sna- 
turato, figlio ribeliante e sconoscente; ma restasi 
sempre figlio, e suona alla fine un istante che 
questa letta parricida contro la Chiesa diventa 
insopportabile all'uman genere, e ehi Tha ingag- 



gMito«ri6eowiDÌfOrtiiiiÌ6Btal« aia p«r hAirfirtli, 
•ia per la riproTazione anaDiflie dett' smallile • . 
Nella lotte tra rAsfemUea Nazlosak • U tft* 
8ide»te della Repubblica il eenta èi liontala»^ 
bert si rimaBe neatrale, eipriaMiido Kta r a o ie at a 
il aoo^ giudìzio sui torU delVana o delfaltro. E fr 
folo quando par? egli ebe Lsigi NapoleoM ìmio 
la salvena della terribile aitaaiioiie»ÌB^iii tfav*> 
fasi la Francia nel 1851, cbe egli ne preae aidi«> 
tamente la canea. ILpercbè fn nno doppia ardenti 
fantori del 2 dicembre : e solo allora lasciò la 
oansa di Napoleone^ quando questi la maeeiuè 
eoi decreti di sequestro dei beni àk casa dXkw 
léans. Da qael di in poi fé' continua oppeaiiiOBoal 
governo francese» poiché troppo tardi si aceotsa 
^ che il colpo di Stato era stato fatto pia per iati-' 
molo di ambiuonOf che per desiderio di salfOro 
la patria pericolante. Eletto meinbro del corpo 
legislativo, levò altieramente la sua voce eontro 
i sequestri e i privilegi del nnovo reggimenlo» ri^ 
clamando maggiori guarentigie di libertèu L'Ac* 
cademia francese eleggevalo nel novero do' suoi 
quaranta, e il di del suo ricevimento vi leggeva 
quel magniico suo discorso sulla vita di Droi, 
che riscosso gli uiSiversali applausi. Poco dopo 
piiU>licava la Celebrattssima opera Dm mUrék 
Catìiolifuei au XIX nèd$ coir«spressiva opigrafii: 
liuai òUer oòruptom coftlumadafli si dr/énns ok 



Mqwmm fergere à^r, perieuUi vacuum. L'^accordo 
della libertà eelta retigiene era Itì propugnato 
con qneireloquenza che è cosi famigliare all'ilio- 
ilre oratore. Égli ha -provato cosi naa Tolta dì più 
ohe la difita della sua vita fa qaella del Tecchio 
Polaeeo della confederazione di Bar: Ho amato 
ìa UUrtà pA d^ogm cosa al mondo^ e la Rtligùme 
CaUMea pik della Ubertà Hena, 



FRAICESCO fiUlZOT 



Pietro Francesco Gaglielmo Goizot nacque a 
Nimes il k ottobre 1787. Aveva sette anni qaando 
il padre di lai fa condannato a morte dal comitato 
rivolazionario. Dopo questa terrìbile catastrofe la 
madre abbandonò Ntmes per recarsi in Ginevra 
in cerca di consolazioni in casa di saa famiglia, e 
di una soda educazione pei snoi figli. Il giovane 
Gotzot, collocato nel ginnasio di Ginevra, die opera 
forte e assidua agli stodi; i saoi primi ed onici 
trastulli furono i libri; in capo a qoattro anni Io 
scolare leggeva nel loro idioma Tucidide e Demo- 
stene, Cicerone e Tacito, Dante e Alfieri, Schiller 
e Goethe, Gibbon e Shakspeare. Gli ultimi due 
anni di collegio consecrò in ispecial modo agli 
studi storici e fiosofici, a cui sentivasi portato 
grandemente. Dopo avere nel 1805 coronato isuoi 
studi con isplendidi successi, Guizot andò a Parigi 
per istudiarvi legge; ma essendo chiose le scuole 
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IMibbliehe, tolfe il |»rtito di domandar d la seienca 
alle meditaaioni deHa iolitadine. Il primo anno 
del soo soggiorno in Parigi fo pei Gaizot on anno* 
di tristeiza e d' isolamento. Nell'anno snssegoente 
In applieato in qualità di préeettore nella casa 
del signor Stapfei, antico ministro di Svizzera a 
Parigi, in casa del quale incontrò nn'ospitalità 
qnasi patema, e tesori di scienza filosofica atti 
a dirigerellsQOsvIlnppo intellettivo. Qoestenaore 
relazioni gli aprirono l' entrata in casa del signor 
Snard , ore rinnivansi allora gli nomini pia rag- 
guardevoli di qoe' giorni , e qui fu dove egli yide 
per la prima volta la donna che doveva esercitare 
sulk sua vita una nobile e felice influenza. Il wg. 
di Loménie narra nelseguente modo la circostanza 
alquanto romanzesca che preparò il matrimonio 
del signor Guizot. 

Nata di ragguardevole famiglia, ma decaduta 
dopo la rivoluzione, la damigella Paolina di Meu- 
lan aveva trovato un compenso a' suoi infortunfi 
in un'istruzione soda del pari che svariata, e pqr 
sostener la sua famiglia erasi lanciata nella dif- 
ficile carriera del giornalismo; ella compilava il 
FmòUcììU allorquando una grave infermezza, nat& 
da ^eccessivo lavoro, la obbligò ad interrompere 
occupazioni così necessarie al sostentamento di 
coloro ch'ella amava; opperò stava per disperare, 
allorobò un giorno riceve una lettera anonima, in 



eal è prtgalt di rimiiieni lniiqoiUa»a le ti offre 
la centiBQazHme delle sae opera, fioche darete 
4a sua malattia* La lettova era aocompagoata da 
Oli articolo scritto egregiamente, e le coi idee 
e il coi stile troTaTaosì, per on raflBoamento di 
deUcatODEa, esattamente conformi a qoejilo della 
damigella di Heolao, la qoale accetta rartieo- 
lo f lo firmò, e^ regolarmente ne ricevette ano 
sino alla fine della sna oenvalescensa. Profonda- 
mente commossa di questo procedere la damigella, 
di Mealan, non potò tenersi dal raccontare la soa 
avventnra in casa del sìg. Snard, facendo mille 
sapposizioni, senza guari pensare ad mi giovane 
pallido e serio, che ella conoscevi^ appena, e che 
l'ascoltava seriamente in mezza a tutte le sue 
congettare. Supplicato istantemente.pver mezzo del 
giornale a farsi conoscere, Jl generoso anonimo 
risolse alla perfine di venire in persona a rice- 
vere i ben meritati ringrazìjameoti. Qnque anni 
dopo la Mealan sposava Guizot 

Dorante questi cinque anni , la vita del Guizot 
fu occupata in diversi lavori letterarii. Nel 1^09 
pubblicò una prima opera, il JHeHannake des ly- 
nommeif la coi introduzione, consacrata all'eMipe 
filosofico del carattere speciale della lingua fran- 
cese, rivela già quello spirito di precisione e di 
metodo, per cui ò eegnalato il Gruizot. Vennero 
di poi le Vie» 04$ poeki fiwnfakf quindi la tradu 
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xiòae di (jibfioD, arricchita di note storiche della 
pia alta rilevanza, e finalmente la fradqziene 
di un'opera di Rehfus^ L Espagne en 1808^ pob- 
blicata verso quel tempo. Tatti qdesti lavori fu- 
rono compiuti dairaatore prima dei 25 anni. 

Il soo ingegno era già abbastanza conoscinto per- 
chè nel 1812 il signor di Fontanes Io nominasse 
soppiente alla cattedra di storia per la facoltà di 
lettere ne|r Università Imperiale. Poco tempo 
dopo, iltjaizot giunse al pieno possesso di questa 
cattedra di iloria fno(2erna, in cui lasciò tante 
gloriose rimembranze. Colà cominciarono le sue 
intime relazioni col Royer-GoUard, allora profes- 
sore di storia della filosofia. 

Quando accaddero gli eventi del 181ft/Gnizot 
trovavasi nella sua città natale, in Ntmes, ove 
erasi recato per rivedere la madre dopo nna 
lunga assenza. Alsuo ritorno, il giovane professore 
fa tenuto all'attiva amicizia del Rojer-Goiiard di 
essere scelto dall'abate di Montesquieu , allora 
ministro dell'interno, per compiere sotto di lui 
le funzioni di segretario generale. Sebbene in una 
posizione secondaria in apparenza, è giusto il 
dire che, a motivo del suo incontestabile ingegno, 
non potè a meno di esercitare una notevole in- 
fluenza sui provvedimenti amministrativi di quel 
tempo. I partigiani della causa liberale lo rim- 
proverarono sopratotto per avere, di conserva 

# nL •-* BUtgr. 



conRoyer-Goilard, direliore. generale 4Ì«Uft libre- 
ria, preparata qaella legge severa Qoniro la stampa, 
che fii presentata alle Camere 4e^ 18i<h dal aig. 
di Monleaqoioa, e d'aver presa parte al comitato, 
di ceDsariL allato del sig. di Frayssiii#«ii. 

Da an'altra parte, gli nltrarealisti kidegnarono 
di vedere ud borghese, uà professore, aa prote- 
stante vicino ad un abate di C{>rte« piv^re. talvolta 
di equilibrio costitozionak» di contrappeso dei 
poteri» e tentar di conqiiiare le idee monarchiche 
coi nnovi interessi, Seoondo gli nni faeeva troppo 
poco, troppo secondo gli altrlJU ritorno di Napp- 
leone dalV isola d'Elba pc«e fine a questa difllcile 
posizione^ Dopo la partenza dei Borboni, jQnisot 
ripigliò ki s«e funzioni alla facoltà di lettore, e 
due mesi dopo, quando la cadutaci Napoleone 
era evidente per tatti, Guizot fu incaricato dai 
realisti costituzionali di andare a Gand a difen- 
dere, dicono i suoi amici, dinanzi a Luigi X.VII1 
la causa della Carta, e insistere solia necessità 
assoluta dì allontanare dagli affari iUig. dì Blacas, 
coniiderato come il capo.doU'antico reggìme. Ciò 
che sembrerebbe del resto, che tale fu di fatto la 
missione del Gaizot, si è che un m0S9 dopo, rien- 
trato in Francia, Luigi XVIII allontana da sé il 
Blacas, e pubblicò il proelama di CamhraJ, in cai 
aggiugneva alla Carta guarentigie noveUo* 

Nel luglio m& il Guizot fa nomiil»t» segrete- 



rh> geiumle (lei mifiisterc» ^t grazia e gtosiizia» il 
coi poriafogiio era allora affidato al sig. di Barbé- 
Marbpjs; faa^ioni dob meno importanti delle 
prime e non toieno feconde in pratici insegnamenti» 
specialmente al eomiQciare d'nn nnovo reggime 
e alla dimane dei cento giorni. Le perdette nel 
1816, quando il signor di Ba^é-Marbois dovette 
ritirarsi a frente dell'opposizione della Camera 
del 1815; ma si rimase mastro di richiesta nel 
Consiglio di Stato, e già in questa qaalitè, sia 
come consigliere di Stato dopo il 1818, prese una 
parte attiva agli affari, dopo Fordinanza del 5 
settembre 1816, e non rientrò nella vita privata 
che nel 1820, quando la reazione avvenota nella 
opinione pubblica, dopo Tassassi nio del Duca di 
Bény chiamò un nuovo ministero, che tolse dal 
Consigliodi Stato i signori Royer-GoUard, Camillo 
Jordan e Barante. Si vede che riniziazione del 
Guizot agli affari aveva durato più di cinque anni. 
Egli ne aveva ventisette quando lasciò Io studio 
della storia per la pratica del governo, trentadoe 
qnando abbandonò gli affari per ritornare alla 
storia. Si osserverà inoltre che il signor tìuizot 
trova vasi ingaggiato nelle file d*una scuola poli- 
tica, che negli ultimi tempi, in cui aveva diretto 
gli affari, erasi vista obbligata, per le necessità 
della sua posizione parlamentare indebolita, a far 
concesfiioni alle sinistra» per surrogare le perdite 



provate dal ministero nel centro destro, in nn tempo 
in cai parecchi nomini raggQardeyolt ; i quali 
avevano sino allora camminato con quella scuola, 
so ne separarono. Noi accenniamo questo fatto 
non per gettare 11 dubbio sull'afta imparnalità 
dello storico, ma per far ben conoscere la situa- 
zione dell'uomo, che, a sua insaputa^ esercita 
sempre un'influenza sulle idee dello seHlt^re. 
Troppo si richiederebbe dalla debolezza Innana, 
osserva il Nettement,se si esigesse che un uomo 
mescolato colla politica/sia come membro delia 
amministrazione per un tempo, sia di poi come 
pubblicista deiropposiziofie, si spogli pienamente 
nella saa cattedra di professore, tfel sentimenti 
e delle commozioni, che (fli destarono quelle lotte 
politiche ; questi prodigi! d' astrazione non s* in- 
contrano mai nella realtà. Tutto ciò che si può 
sperare si è che avrà il gusto deirimparirìdilà , il 
sentimento della gravità nelle sue funzioni, la 
moderanza e dignità del linguaggio, che compor- 
tano, ed eviterà le occasioni di confondere le 
questioni ardenti della politica del giorno colle 
questioni teoriche del passato. Ora uiuno può 
negare questo attestato al signor Guizot 

Egli ripigliava adunque i suoi lavori storici con 
questi due caratteri; quello di un uomo che è 
passato per gli affari, quello di un uomo che ap- 
partiene alle dottrine dell' opposizione. La sua 



ìnfLu^nMM «igplì spiriti si esercitò eoirinsegnameoto 
orato e coiriBsegnamenio scritto; il che contribuì 
ancora A renderla più potente. La parola scritta, 
elee tradotta, non pareggierà mai l'inflaenza della 
parola viva, che, vibrante della commozione cljie 
"l'ha ispurata^ o tatjia Ulda ancora del palpito deU 
ranima, esee^ dalla bocca dell'oratore per giungere 
senza intemezzo. al suo uditorio. L'accento, lo 
sguardo^ il gevto , la fUionomia mettono Y anima 
•lessa di colai che parla in^comunrcazione colla 
anma di colui che ascolta. Quando il sig. Guizot 
oe^sao geslo nobile e severo, il suo accento pene- 
Ivaol^e^ravje, il $qo sguardo profondo e la sua fi$io- 
nomianustera, che illuminavasi come un focolare 
aUe diiarezze della sua intelligenza , svolgeva gli 
MasegBMnenti della storia dinnanzi all'eletta della 
gioventù francese; egli produceva su di essa una 
impressione che i suoi libri, per quanto autorevoli 
fossero, non avrebbero prodotto in pari grado. Il 
soggetto che egli aveva scelto aggingneva mira- 
bilmente a quell'eloquenza mista di erudizione e 
di filosofia, di alte generalità e di osservazioni 
ifigognose e.profonde, che era il carattere del suo 
ingegno; egli sviluppava nel suo insegnamento 
la storia del governo raj)presentativo nei variì 
Stati dell'Europa dopo la caduta dell'Impero Ro- 
mano. Eranvi allora tre corsi pubblici, che attira- 
vano a^ Parigi l'eletta della gioventù, ed a cui 



•ra eolbgtio un interèsse generale: fi eone dì 
storia moderna del Gnizot ; il eorso distoHa della 
filosofia, fondato nel 1811 da Rojer-Collard, a 
eoi era soccedato il Gonsin; H corso di letteratnra 
del Villemain, la cai parola, tratto tvatto spiritosa 
ed elevata, aprirà alla critica nuovi oritzeitti.' 
QaesU tre insegnamenti, la cai inflaenca sol 
pubblico era grande, erano manifestamente nelle 
idee d'opposizione, eppare qaelle lezioni veni* 
vano date in nome dello Stato» It governo «e dibe 
timore , e neir ottobre del 1822 i tre ceni fitrono 
sospesi. 

L'interrompimento del corso di storia moderna 
togliendo al Gnizot la pnbblioità della cattedra 
professorale , gli lasciava quella della stampa, ed 
egli ne. usò. Fa allora che egli intrapre&e dna 
grandi pabblicasìoni storiche, la CoiUetitm dei 
mémoirei rdaHvesà VhUtoire de la révoktHon drAn- 
gleterre , e la CollecUon dee mémairee relatives à 
V ancienne hittoirede Franee^ e gli Essais de l'hù- 
ioire de F\ranee^ opera questa in cai il Goizot recò 
lalace in seno alle tenebre delle origìnidella nazione 
gallica. Ad un tempo stesso qaell' ingegno indefesso 
dotava il pubblico di stodi storici intorno a Skaks- 
peare e a Calvino, di ona traduzione delle opere 
del tragico inglese , e di un assai gran numero di 
lavori di alta politica inseriti nella Rev^ Fran- 



La 'modesta casa del Guìzot era cosi divénota 
nn'officìfia di scienza, quando nel 1827 la morte 
Tenne a 'rapirgli la compagna delle sue fafiche, 
quella donna diletta, la coi alta ragione e fòrza 
morale lo 9os[tenevano in mezzo alle agitazioni 
della sua carriera. Terribile avvenimento! La si* 
gnora Guizot, nata èattolica, ftoà volendo essere 
separata néiraltra vita da quegli che essa amava, 
si fé' protestante vicino a morire; e, co^a strana! 
il Guizòt le venne leggendo neir agonia colla sua 
voce ^rave e solenne una delle più belle pagine 
der martello de' protestanti, il grande Bossuet, 
l'orazion funebre ddla regina d'ìntfailterra ! 

Non molto tempo dopo il Guizot diveniva uno^ 
dei membri piiìi opero» della società Aiée-'toi\ te 
Cid faiderUf il cui scopo era in allora di difendere 
con tutti i mezzi legali l'indipendenza delle ele- 
zioni cóntro le influenze del ministero. ^ 

Cadde il ministero Villèle, e il ministero Mar- 
tignac restituì il Guizot nella sua cattedra. Qual- 
che tèmpo dopo U Venuta del ministero Polignac, 
Guizot entrava nella Camera,* eletto dal collegio 
di Lisieox, e votava l'indirizzo dei 221 aggiun- 
gendo al suo voto- severe parole: « La verità, di- 
ceva egli, ha già bastante difficoltà per penetrare 
fin nel gabinetto dei re; non mandiamola almeno 
debole e pàllida ; né sia pii)t possibile tanto il 
disconoscerla quanto l'interpretarla contraruk 
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mente aHa lealtà dei nostri $entìmeiiti », Il 97 
di higlio del 1830 il Goizot compilò 4a pretesta 
dei deputati contro Je ordinarne di Carlo <X, 
protesta the parve ad aloani^ÌQ rispettosa che 
ostile, e la ciii forma rirela una spirito conserva- 
tore , che teme una rivoluzione più di quello che 
ei la desideri. Il potere la giadkò sediziosa « il 
popolo trovolla fiacca e tinada: gli eventi diedero 
ragione d popolo. 

Netfai riuoìone del^ Ivglìo intasa del,Lafilte, 
quando latli gli eaìmì si rallegravmo.già pel 
trionfo, il Ouisiot, scTHipre oìccfipeto miioatìiente 
detta immìaenie neqessitàdi'f gr re§eHi alla rivo- 
luzione, levossi iVpmmot e lÉsistette vivamente 
snil' nrgenoa dt ooslHirìre senza rilardo una 
comuHssione municipèle, ode si occupasse special- 
mente del rislabllmeDto e deUa conservazione 
deirordine. li 3ft loglio queUa commissione no- 
minavalo minbtfo provvisorio sopra Tisiriizione 
pubblica; il 31 eg^i faceva letiura alia Camera 
del proclama deferente al Duea d'Orléans la 
luogotenenza generale :4e| regeo. Ne' giorni che 
prec(^ettero la cerimonia 4el 9 agostOi Guizot, 
che la sua attività di riordinamento aveva fatto 
passare al pósto più difficile d' allor^a, il minisiero 
degli interni, occupossi ad un tempo della 
ricomposizione generale del personale dei funzie- 
nari deiramministrazione e del rivedimeato della 



Csrta. là poehi giorni 76 prefètti, 176 Mio- 
{SrefeUi, 36 Segretari generali furono eangiati e 
surrogati. Invano net progetto della haova Carta 
Gnifeót tentò di abbassare a 26 anni Tota richiesta 
per ta^ Aepatazione, la maggioranza respinse 
quésta tbistira. 

Ilpflnioininistero stabilitosi dopo la rivolozione 
di logIi<^ dorò ben poco; le dissidenze per80l^li 
scancellate dapprima dìnnabfzi alla grandezza dei 
iltfi e ftlpinterèssé comune, ricomparvero più 
vi vàri) quando fthd'uopopensare ai consoKdamento 
dell' ^orà Gosl^rapidamente compiuta. L' impulso 
er^ Ancor troppo foì^e, troppo vicino al suo punto 
di partenza; perclìè fosse possibile di dirigerlo. H 
prinòipio d'ordine dovette cedei'e il passo al prtn« 
cipio Ai Ubierllr, e aBora il GtAtùi ritirdssi. 
. Venne il gabStaetto Lafitte : dopo il suo sciogli* 
mento al IStearzo 1681, l'elemento conservatore, 
dapprima respinto, rialzassi potente e imperioso 
nella persona di Casimiro Perrìer. Per la prima 
volta, dopo r innalzamento ^1 trono della nuova 
dinastìa, una maggioranza compatta, risoluta e 
forte fbrmos^i in seno alle Camere. <ìudr esercito 
governativo, fino allora indisciplinato e confuso, si 
divise in tre grandi corpi distinti, coàibattenti 
con unità sotto la mano deir impetuoso ministro ; 
l'ala sinistra, composta d'Anna notevole frazione 
dell' antica opposizione liberale della ristorazione . 
*6 BI. •>• Bkigr. 



eollegitit colla aoova moDarchta , era comandala 
dalsig, Thiam; Tala destra, formata dei moiiar« 
chici costitaaionali prima della rivoluzione di 
loglio, camminava sotto ^li ordini di (kiizot^ 
l'jiemo dair inflessibile e conservatrice volontà ; il 
centro, aggregato di indecisi e irresoloti di tatti ì 
governi^ meravij[liavaatdi trovare nel Depinil suo 
capo. 

Aintato di questa triplice falange, il ministero 
del 13 marzo potè andare innanzi, (ar lesta aUa 
opposizione nell'inierno delle Camere, vincere la 
sommossa nella contrada»forzarei,porii 4* Ancona 
e consolidare il sistema fondato in Iciglio. Mprto 
Casimiro Perrier, i aooi soldati ai dispotarono per 
qoalche tempo il comando^ JSoa\fnenie l'ala sini- 
stra e Tela destra si rionirono; Gulzot e Thiers si 
rionirono, e il ministero deH'll ottobre 1832 fa 
formato. Tanto alla tribona , quanto nel consiglio 
dei ministri, Guizot esercitò un' inflaenza grande 
e spesso preponderante sui diversi atti di quel 
ministero , il più durabile di tutti quelli formatisi 
dopo il 1830. Dopo quattro anni di esistenza questo 
gabinetto fa disciolto per due cause ; Tana interna 
l'altra estema; dinnanzi alle Camere, essendo 
passatoli pericolo, fu stimato troppo cooapressivo; 
la maggioranza, che avevalo sostenuto, si tcdeboli 
e scomparve bel bello ; alllnterno sorsero dissensi 
fra due uomini egoalmei^te eminenti. Guizot 
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ritironi, e non entrò i& ostilità aperta colTammi- 
nistrazioìffe se non dopo la venata del ministero 
Mole, al 15 aprile. 

La politica, che il Gnizot allora combatteva^ 
veniva da lai cosi severamente giudicata : • Po- 
litica senza principio e senza bandiera, latta di 
spedienti e dF apparenze, che, vacillando sempre, 
si appoggia a tatti i Iati, non progredisce realmente 
verso ano ^copo; che fomenta infine e aggrava 
qàeirìiicertèzza degli spirili, qaella mollezza dòi 
cnori; quél difetta di fede, di dorata , di perseve^ 
rénzàe^di'en6^{a,ehè fanno la sventura dèi paese 
e la debolesta del potere » : Contro questa politica 
longa e accanita' fa fa lotta del Gaizot, e dopo 
molti cenati giungeva a riavere in sue mani il 
potere^ cai conservava insino al' 2% febbraio; 
troppo fidente nella maggioranza della Camera e 
nelle franchìgie costi tazionati , egli non vedeva 
altro rimedio alle di£Scoltà e ai pericoli della 
società moderna, che in quelle larghe guarentigie. 
Ma dovette accorgersi troppo tardi che nei sa* 
premi pericoli queste non sono sovente Tunica sal- 
vezza dèi governi. Il Gaizot conosceva la democrazia 
abbastanza teoricamente per definire i suoi istinti 
di dittatura, la sua volontà, il suo destino di 
disordine, ma non ave ya alcuna pratica del popolo, 
qaesto gigante, pieno di fanciullezza e di collera, 
che s* impadronisce del potere in un giorno di 



trionfo, e non sa, né j^oò cont^rvarlò. La pasaioae 
del Guizot era pel governo della cla9se ti^orghese^ 
sotto la Corona chian^ante a sé i resti dell' aristo- 
arazi,», collo scopo di resìstere alle tendenze rivo- 
lazionarie^. nemiche dell'in tellìgenza e della li» 
berta. Con tutto V esteriore della seyerità e della 
forza» Guizot era benevolo e debole; e sd>bene 
pocot socievole cogli uomini, amava nondimeno 
di catti varseliy come nna necessità di governo e 
di maggioranza. Questa fu l'origine di nnmerose 
transazione e di combinazioni politiche, c|ie vei>- 
nergli rimproverate con ai9iaresEaa. Un nomo di 
Stato.sovente è obbligato a subire mille n^^c^ssità, 
che risultano dalla saa posizione. Ammirabile 
oratore alla Camera, ragguardevole ministro degli 
affari esterni, Jl Gnlzot aveva forse le vigorose 
condizioni dell' nomo di Stato nelle serie situa* 
zìoni della società in lotta cogli improvvisi at- 
tacchi dello spirito rivoluzionario 2 L' amore 
eccessivo della legalità non avrebbe forse impe- 
dito che egli adottasse quelle misure forti e pre- 
ventive, che sole rendono irrite le congiure? Più 
del Re Luigi Filippo, Goizot credeva sempre nello 
ottimo scioglimento degli affari ; nulla inquieta vaio 
nel progredire degli eventi, era tranquillissimo, 
« credeva alla forza del governo costituzionale e 
delle istituzioni rappresentative ; padrone della 
maggioranza della Camera, egli credeva che, come 
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in Inghilterra, in essa fosse la sola coedizione 
politÌGa del potere , e che con qnesto mezzo poteva 
camminare legalmente e lealmente. Grave errore ! 
La lotta non era più sai terreno delle maggiorsftize 
e delle minoranze; ma erasì posta nel ano senso 
natarale,^ specialmente da cinque anni; da an 
lato Io Irrito di conservazione in minoranza^ dal- 
l'altro lo spirito di rivolnzione regnante dappér- 
tatto, e la Camera dei Deputati scomparve sin 
d'allora, come un agente secondario in quella 
fiera e grande battaglia. Pertanto il Guizot, spirito 
essenzialmente parlamentare , era ìnsnfficiente 
per una situazione rivoluzionaria, che egli non 
vedeva fuorché nei limiti della sua educazione 
politica e della sua fede costituzionale. Inoltre 
Quizot era preoccupato di un pensiero, che bene 
spesso modificava le sue tendenze, il bisogno cioè 
di piacere al Re Luigi Filippo meno per debolezza 
di cortigiano.cheper necessità di agire di concerto.' 
Il principe dapprima non avea alcuna simpatia 
pel Guizot, anzi con un po' di malincuore lo vedeva 
suo ministro, i^a poco appresso erasegli affezio- 
nato. Negli ultimi tempi la conformità d'opinioni 
era divenuta considerevole e quasi assoluta, in 
virtù di un patto, che non avviliva il Guizot, 
perchè era il risultato di una vera identità di 
pensieri. Il ministro co' suoi sludi storici e tradi- 
zionali era giunto allo stesso risultato jche il Re, 



iateramente assorto nella' Me idee tf «Ueanst ^ 
di mairi monio e di famiglia; amendae si'iniende-' 
vano sol punto speciale e dominante del gabinetto, 
le relazioni aU' estero. Era allora nn errore di 
assorbirsi esclusivamente negli affari dell' Einropa, 
mentre gravissime erano le questioni internei ma 
il principe e il presidente del suo consiglio, sicàri 
di se medesimi e della loro opera, penetrati del 
suo invariabile successo, credevano buona politica 
di prendere a cuore quelle questioni d'interessi 
nazionali e di famiglia, che potevano innalzare la 
Francia e i destini della casa d'Orléans. Tutta 
l'ultima corrispondenza del Re e del sig. Gaizot 
versava specialmente intorno ai matrimoni spa- 
gttuoli. 

Dopo la rivoluzione di febbraio, il Guizot an- 
dossene in esiglio dal suo paese, e vi ritornò solo 
quando parvero più tranquille le coadizioni del 
medesimo. Poco si mischiò dappoi in politica, e 
solo per dare il suo nome al partito della fusione 
tra i due rami Borbonici. Ripigliò invece con 
calore gli studi storici, letterarii e religiosi, e le 
molte e poderose opere, che egli pubblicò e rifuse^ 
testimoniano in lui il grande scrittore. Sebbene 
protestante/ il Guizot è forse uno di quelli, che 
maggiormente rispettano il cattolicismo e gli 
rendono omaggio in pubblico; ed è solo a dolere 
che un nomo nato fatto al par di lui a conoscere ' 



Tunità im prineipii ^ delia religione , ancora si 
rimanga in quella «etta, di cui nulla vi ha di più 
diflsoWente ei anarchico. Uomo di costumi rigidi 
e puri, il Goizot è degno per l'alta moralità della 
sua vHa e dei snoi sentimenti, dell» stima degli 
uomini dabbene. 



VITTOBIO SiLUER DELU TOIIKE 



Il Maresciallo Conte Vittorio Sallier Della 
Torre , antico goyernatere della città di Torino , 
ed attuale Senatore del Regno Sardo , nacqoe in 
Savoia, nel novembre del 1773. Giovane ancora, 
abbracciò la carriera delle armi, e coail>attè sotto 
le bandiere del soo sovrano, sino al momento 
deir invasione definitfva del Piemonte, operata 
dalle troppe francesi. La sansa che egli difendeva 
essendo perita senza speranza di più oltre riuscire, 
egli passò nelle file dell'esercito austriaco, ed ot- 
tenne in breve il grado di colonnello. Nel 1809 , 
r Imperatore d' Austria avendo dato promessa di 
licenziare tutti gli ufficiali, che per la loro nascita 
appartenevano alle provincie comprese nell'impero 
francese, il colonnello Della Torre dovette ritirarsi. 

Egli offri allora i suoi servigi air Inghilterra , 
la quale, nominandolo generale, gli affidò T orga- 
nizzazione e il comando di una legione d'Italiani. 
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QqmU legione combattè sotto i sqoi. ordini in 
Ispagna » durante gli aitimi anni della gaerra , e 
fé' parte delle troppe inglesi , che nel Ì81^ ten- 
nero a pigliar possesso di Genova. 

Quando la prima abdicazione di Napoleone 
restUni la pace air Earopa , il signor Della Torre 
rientrò in Piemonte col sno sovrano legittimo, 
Vittorio Emmannele, e nell'anno segnente, co- 
mandante in capo delle truppe del Re di Sardegna, 
diede novelle prove de' suoi talenti, del suo co- 
raggio e della sua attività. 

Quando scoppiò Tinsurrezione del Piemonte 
nel marzo del 1821, il Conte Della Torre era. go- 
vernatore della divisione di Novara. Avuto notizia 
dei gravi eventi, che succedevansi in Torino, il 
generale Della Torre credette suo dovere di starsi 
vigilante, e prendere alcune precauzioni militari, 
anzi ricusò l'entrata nella città ad unodei capi^osti- 
tozionali, Ciarlo di S. Marzano, il quale presentavasi 
alle sue porte con un corpo di 700 uom. Tutta volta, 
dopo un abboccamento, i due capi s'accordarono 
per un armistizio, e mandarono ufficiali a Torino, 
i quali non tardarono a riportarne la notizia uffi- 
ciale dell'abdicazione del Re, dell' instalfamento 
del Principe Reggente, e dell'invio di una depu- 
tazione a Modena, ove trovavasi allora il nuovo 
sovrano, Carlo Felice, diyenuto Re di Sardegna, 
dopo l'abdicazione del suo fratello Vittorio Em- 
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mannele. Il Conte Della Torre rìcefotte aHovÉ H 
sig. di S. Mariano in Novara, dichiarandogli noiii- 
dimeno, che il sao onore, del pari che Fiìnpor- 
tansa del comando, dì coi era investito, non gli 
permettevano né di agire senza ordini, né di 
deporre nelle mani di chicchessia nna antoritli, 
di cai egli doveva conto direttamente al Re; che 
egli aspetterebbe adnnqae la decisione dèi Sovrano 
prima dì sottomettersi, da baono e leale suddito, 
alla naova Costituzione. 

Tattavolta per isventare tutte le insidie che 
gli si sarebbero potute tendere, ed evitare ogni 
sorpresa, il generale Della Torre mandò in fretta 
al Re Carlo Felice un ufficiale superiore, il Conte 
Cretti di Costigliolè. Alcuni giorni dopo la par- 
tenza di quest'ufficiale, il signor di S. Marzano 
ricevette da Torino l'ordine di abbandonare la 
città, e di dirigersi verso Alessandria. Jn questo 
mezzo ritornò a Novara t'inviato del Conte Della 
Torre, riferendo gli ordini del Re Carlo Felice. 
Questo Principe attestava al governatoredi quella 
città la più lusinghiera confidenza, eleggendolo 
suo luogotenente generale; investivalo di una 
autorità illimitata , e ingiungevagli dì agire con- 
tro r insurrezione , concertandosi ^o\ generale 
Bubna, che trovavasi in Milano. Accordava inol- 
tre un'amnistia piena e intera a tutti gli ufficiali 
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é soldati òhe, traviati pet oé iKtatite, avessero 
raggiati to }o bandiere deir^sefcilo regio. 

Si alTermava Dòàdiméno a Torino che le troppe 
di Novara eransi ribellate contro il Conte Della 
torre , e avevahto fbciìtfto; qfoeàito generale 
rispondeva a qoeste voei interessate organinando 
r esercito regio. Molti servitori del Re vi si 
irecavano da tette le previnci)» ; le guardie del 
corpo erano vennte a oin^irgli i loro servigi come 
semplici militari. Egli aveva sparso in tatti l'en- 
taiiasmo, ond'egli era animato, e la provincia di 
NovAra era il solo ponto, ove il Re conservasse la 
tua aotorità, e ove contasse i sadditi più affezio- 
nati. Il generale Della Torre erasi procaratò rela- 
zioni nella cittadella di Torino , e se fossero ria- 
icite , se ne sarebbe reso padrone senza colpo 
ferire; ma l'arrivo dei reggimento di Alessandria 
a Torino le rese iootill. Doe gìortii dopo, i ci^pi 
costitQzionali avendo ma'nifiutato il desiderio di 
trattare con lai, egli stabili conferènze a Vercelli, 
ove recossi il k aprile alla testa di quasi totte 
le sae troppe ; ma on aggiostamento non potè 
effettaarsi in mezzo a pretese onninamente in* 
conciliaibili. Ritornò egli la dimane in Novara , 
e lasciò in Vercelli un forte distaccamento sotto 
gli ordini del generale di Paverges. I costitozionali 
essendosi presentati in numero di sette od otto 
dinoaiui a Novara , il Conte Della Torre 



per.allontaAArlt uToali minacciati deU* eutrata 
dei Tedeschi; anzi mandò loro in apjiofgio^ona 
lettera dei generale Babna, che essi dichiararono 
apocrifa. Volendo , adunque ierminare d' nn sol 
colpo lo stato di crisi » che Tostinazion dei ribelli 
aggravaTa.ogni giorno più, maadò a Buhna^noti- 
aia della poaiuone in. coi Tersava » e rielamò da 
lui aleani rinforzi. In qaèl giorno stesso Babn^ 
mandò, sopra Alessandria 10,000 uomipi, e ne 
spedi al generale Della Torre 3,000, che arriva- 
rono nella notte del 7 aprile sotto le porte di 
Novara. Alla dimane alcune leggiere scaramnccie 
e dae colpi di cannone bastarono per mettere in 
foga i cestitozionalì. La vittoria fn decisiva; 
appare il nomerò jdegli oeeisi e dei feriti non 
oltrepassò il nomerò di trenta> e Tesercita regio 
non perdette on solo soldato. Il Conte Delta Torfo, 
indegnatodi ona vittoria cosi facilmente riportalt, 
ed insegoendo on nemico, che non poteva rag- 
giongere , diede qoiilche ripeso a' suoi stanchi 
saldati Alla dimane prosegai il viaggio colle sole 
troppe piemontesi. Arrivato in Cigliano , vi rice- 
vette ona depatazione della città di Torino, che 
gli reeava le chiavi della cittadella^ e il 10 aprite 
a doe ore pomeridiane V avangoardo delle soe 
troppe vi fece il aioo ingresso colla soddisfiizione 
di tatto il^topolo, che vedeva rinascere cpn gioia 
in Olezzo di so la pace, la tranqoillità. 



Ginato ne* saoi Stati, il Re Carlo Fetide si 
piacque di dare ai generale Dèlia Torre viti atte- 
stati della saa soddisfaa^ione. NeTf aftne segaente 
il Delfa Torre fa chiamato at ministero degli affari 
esteri colla presidenza del Consiglio dei ministri, 
posto che egli conservò sino al 1835. In questa 
qaalitt assistette e prese parte - alle conferenze 
del congresso di Yeirona. Lslsciandò quest'alto im- 
piego, U Ré Cario Alberto lo innalzò al grado di 
maresciallo, e gli conferì il goTemo della città 
e della divisione militare di Torino^e Veh^e sino 
al 18^7. Dopo le riforme del iSVt, il Conte Della 
Torre fu nominato a senatore del Regno; e con 
qaella fedeltà stessa che avea servito il reggime 
assolato, servi il reggime costitozionale, dacché 
fHacqtie al sao Sovrano di cangiarlo. La saa voce 
si fé' adire più volte nelle aole solenni del Settato 
del Regno; e fa sempre ascoltato con rispetto e 
con venerazione. Non gif manca che la freschezza 
della voce per essere dlcihiarato perfetto oratore. 
I soei diseorsi palesano tn lai il valente statista, 
Taecorto finanziere, rillnstre diplomatico, l'erudito 
guerriero ;' nobili sfottei accompagnano sovente 
la pacatezza del suo dire. Nelle questioni reli- 
giose egli primeggiò in ispecial modo; e si mostrò 
ardente cattolico , propugnatore della religione 
de' suoi avi. Come uomo politico ha molti av- 
versari, ma non ^nemici; la franchezza delle sae 



optoioDi, la gf9erQfi|)i,dem m% Mola, U M^^ 
del carAitere, gli efi^^Wìt^ronf la stìoia ao^iver- 
•ala. Nelle (reqe^nti opppMzioiii» cImi e(|i fa ai 
vi^ri progetti del minittero» ai scorga i« hi 
non il volgare e liat^matiico «^ositora, ma si 
piattosto il pariU» tuomo di Stalo, che vede i 
•uoi celleghi per la mala ria, e Yorrebbe arre- 
care i frutti della laoga tua ^sp^rienia , e dei 
taoi stadi por attirarli si^lli^ buona. 
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AirOISO DELLA lABIORA 



Il generale Alfonso Della Harmora, luogo- 
tenente generale d'artiglierìa , ministro attuale 
della guerra del regno di Sardegna, eletto non 
ha guarì a comandare ì^ corpo dì spedizione 
piemontese in Crimea , nacque verso il 1810 
In Torino , da una delle più riputate famiglie 
del regno. Destinato al pari de' suoi fratelli alla 
carriera dell'armi, sin dalla sua uscita di collegio, 
for mossi alla scuola di queirartiglieria piemontese, 
la quale gode cosi antica e giusta rinomanza. 
Egli' prese una parte attiva alla guerra della 
indipendenza italiana nel 1848 e nel IS^O. 
Maggiore d'artiglieria sul cominciare della cam- 
pagna, si fé' notare nell'assedio di Peschiera, e 
promosso poco dopo luogotenente generale, co- 
mandò la divisione, che, alla ripresa delle ostilità 
nel marzo 1849, fa invista dalle frontiere della 
Toscana a Parma t affine di tener in iscacco la 
guarnigione anstrla^ di Piacenza. 



Go\k «gii era qaando si ebbe notizia del di- 
•astro di Norara e delia conclasìone. deirarmi- 
stizio (23 marze). Saccedeva di qae' di Vinsar- 
rezionedi Genova; ii Re, sentito ehe gl'insorti 
avevano preso l'arsenale d'assalto, osannato i 
carabinieri reali e costretto la gnamigione, co- 
mandata dal generale A8arta,a caf^tolarBy mandò 
l'ordine al generale Della Marmerà di marciare 
su Genova colla saa divisione. La prontezza e 
il vigere delle sae mìsore prevennero b resi- 
stenza, rendendola impossibile, ed il 10 aprile 
1849 la città , vedendo tatti i fòrti che la do- 
minano, in potere d#lle tmppe regie, apri le 
sae porte al generale Della Marmerà, il qoale 
compiè colla moderazione la pacificazione felice- 
mente cominciata colla sna energia. 

Net 1852 la confidenza del giovane re Vit- 
torio Bmmanaele chiamoUo al posto di ministro 
della guerra (gabinetto del k novembre) « che 
egli non lasciò più mai. Nel 1893 accoppiava 
pare a questo il titolo di ministro della marina. 
Il Della Marmerà si tenne ognora ii piò che 
possibile lontano dalle qaistioni poramente pò- 
, Utiche per occoparsi in ispecie degli affari risgoar- 
dantl il suo dicastero ; diede tatto te sae core 
alla riorganizzazione dell'esercito , che aveva 
molto sofferto in seguito all'ultima guerra, e lo 
mise sul rispettabile piede, in cui è oggidì* 



' Alfoiifo Della MArmora è il tipo del goldato 
caTallereaco; semplice -e aasterodf modi, non 
fa mai pototo riprendere a ragione di parzralitè 
d'ingiastim. Se avesse vissuto nei tempi di 
Rema, avrebbe avnto l'impassibilità di Bruto nel 
condamiare a morte il figlio, se fosse stato tradi- 
tore della patria. Qoesto amore della giustizia, 
ebe è il eoHo speciale di Ini, lo mise in mostra di 
despota • di assolato, mentre egli non era cbe 
fide osservatore del dovere, il qaale è assolato 
e imprescrittibile, come la verità. Egli non ba 
grande ingegno di oratore parlamentare, né forse 
i pregi deH'oomo di Stato, Ina è soldato valoroso, 
cavaliere insigne, generale esperto. Egli non è 
Taltimo decoro deirillastre famiglia dei Della 
Marmerà, cosi cara aironore piemontese. 
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VmCEHZe GIOBERTI 



Vincenzo Gioberti, nato in Torino ii 5 aprile 
del 1801 di Giasepjpe e di Marianna Capra, 
entrò di buon'ora nella carriera ecclesiastica. 
Compiati isuoi stadi nelF ateneo, torinese, ii 9 di 
gennaio 1823 fu laureato in teologia. Il 19 mtam 
ordinato sacerdote da monsignor Chiaveroti, venne 
ril agosto dello stesso anno aggregato al coi-, 
legio teologico. Fu cappellano di S. H. il Re 
Carlo Alberto. Nel 1833, dopo alcuni mesi di 
prigionia nella cittadella di Torino, si troyò 
costretto ad esulare^ Visse a Parigi parte del- 
Tanno 183^, fino al mese di ottobre, in cui si 
ridusse a Brusselle, dove rimase fino alTautùnno 
del 184'5, attendendo airuificio di professore in 
un istituto privato. 

Nel 1838 pubblicò la Teorica del M^armaturale^ 
di cui fu stampato un piccol numero di copie, 
cbe venne subito esaurito. Una tenera e com- 
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IMYente dedica aMa raemona di.im compagtto 
di gperanze e dì sventure attirò sol libro l*at- . 
tennone della polizia e d^lle eensure. Venne 
fìitta condizione all'aatore dì toglierla , ed al 
suo rifiuto fa risposto col ^proibire in Italia il 
pubblico spaccio. dell'opera. Quest'opera, dice 
il Paravia, fu come la Hvelazìone dì un potente 
e mirn^ile ingegno, che tanto più Tllalìa si 
éfiFrettò di onorare , quanto pia le parea colpa 
di non averlo sino allora conosciuto. {Issa fe 
lieta di vedere rivocafa in onore dal Gioberti 
quella filosofia religiosa, ohe, nata e snrtà e 
cresciuta fra. noi , ben si può dir italiana ; fu 
lieta di vedere a so conservata un'antica sua 
gloria, se vero è, come scrive il Rosmini, che 
Vltaliat m(intetUtrite divota deUa fisde de vm suoi 

padri , (2i tarUa fedeltà, fa la iua gloria pia 

bella ; fu lièta di veder per opera del Gioberti 
rimessi in onore quo' maschi e severi studi, da 
cui molti ÌDj[egni italiani si erano infelicemente 
sviati j fu lieta infine di veder la filosofia or-- 
narsi nel libro del Gioberti delle grazie dell'e^ 
locuzione, e di poter salutare in lui, con mira* 
bile accordo; non meno il profondo pensatore , 
che lo scrittore eloquente. 

Nel 1840 fu divulgata Vlntrodaisione allo studio 
della filosofia^ dove a costa de' suoi pensamenti 
filosoficidichiarò esplicitamente i proprìi conoetti 



pdUkieil 800 amore alia libertà. Nelle iletia 
anno Tenne a foce per le stampe di Brasaelie 
nna Lèttera (in franeeee) intorno iMe ^éottrine 
deWàbcUe di LamemuM , nella qoale difendeva 
con poderose ragioni e con rara facondia la 
dottrina cattolica. Tennero dietro soccessiTamente 
negli anni 184.1 e nel 1843 il discorso Del Mio 
e gli Errori fUoiofiei di Antomo Rosmini. Nel 
mese di gingno dell'anno 18*3 componeva il 
Primato morale e eisfiU degli Italiani^ e poco 
dopo nello stesso anno il discorso Del buono, 

1 Prolegomeni al pHmalo farono divnlgati per 
le stampe a Brnsselle nel t8*S. Si tentò ogni 
mezzo perchè la censara ecclesiastica colpisse 
qnesto libro. Il cardinale Micara e il padre 
Battaoni tolsero caldamente a difendere Torto- 
doBsia di Gioberti, e i Prolegomeni^ regnante 
Gregorio XVI, non forono proibiti. Verso In 
metà deiranno 18*7 nscirano in Losanna i 5 
volomi del Gesuita moderno ; per meglio invi- 
gilare la pnUblicazione di quel sno scritto» 
Gioberti lasciò Parigi negli nltimi giorni del 
18*6; e si recò a Losanna. Agli assalti dei 
soni avversari rispondeva nel 18*8 con l'Ajpo^o- 
gia del gesuita moderno. 

E qjDi cessa l'opera dello scrittore, e incomincia 
qeeila dell' nomo politico. Nel 18*8, in mezzo 
éUe commozioni della penisola, intraprese mi 



viaggio nella Lombardia o neHltalia centrale ; 
visite Milano, Firenze e Rema. A Torino ricotò 
la earica di senatore del regnò ; ma tenne poi 
eletto rappresentante della nazione alla Camera 
elettiva» la qaale lo nominò gao presidente p^er 
acclamazione. Dne volte fa ministro, prima con 
Giacinto, di Collegno col portafoglio della pablica 
ìstrnjBione ; ^poscia presidente del consiglio e 
ministri degli affari esteri nel ministero demo» 
eretico. Nel febbraio del Ì8k9 si ritirò dal 
ministero. Dopo la disfatta di Novara^ fa richia- 
mato di naovo, nei consigli del Re , ma senza 
portafoglio, e con incarico di recarsi in Francia 
con missione straordinaria. Inviato poscia a 
Parigi il Conte Gallina, rassegnò il suo daplìce 
officio di ministro e ambasciatore, e ritornò 
alla vita privata, condannandosi a volontario 
esilio e a generosa povertà. 

Nel 185Q, avendogli an editore di Capolago 
chiesto di ristampare la saa Teorica del soifran- 
nah»r<de, e tatti i sooi discorsi e lettere politiche 
il Gioberti gliel concesse, ed aggi anse alla 
prima di dette opere nna langa avvertenza, la 
qaale era un naovu libro, e racchiadeva una 
confataziene alle tkccnne di on oppositor mode- 
nese. Le sae operette politiche farono parimente 
raccolte e divalgate con an lungo proemio, scritto 
dal suo discepolo e amico, Giuseppe Massari^ 



Verie la fitte del 1851 (^abblkò l'opera 1^2 
rnmo^mneniù eiinle d^ltalia, eompiota la quale 
rìloniò a'soei diletti stodi fitesofici , in meizo 
ai quali lo ha trovato la morte. Qoesto Kbro 
diede occasfone a polemiche, alle quali egli 
rispose con gli opuscoli intitolati: RispoHa ad 
Urbano Rattatziy al generale' Dabamdia e a 
FUippo Gualterio, e Preambolo all'ulHma te- 
plka ai municipali Cedendo alle preghiere di 
due sQoi amici, e mosso da spirito di concilia* 
none, egli ordinò che VVUima repUea fosse data 
alle fianune. Le sue opere furono proibite dalla 
Congregazione delllndice/ quoeumque idiomate 
$xaraU»i, L'ardente scrittore, il quale ayéya 
risposto ad ogni maniera di attacchi, non tolte 
dare esempio funesto al cattolicismo, ribellando 
contro il decreto di Roma, e tolse meglio di 
serbare il silenzio. 

•Nella notte del 25 ottobre 1852 moriva il 
GKoberti, colpito da apoplessia sierosa. Si trova- 
ronosul suo letto due libri: era^o Vlmiiaxioné 
di Criit& aperto, e i Promesti sposi, pure aperto, 
al capitola della peste. Iddio misericordioso 
avrà, speriamo,*ridetto a salvamento quèsfanriaia, 
la quale potè certo errare, ma non disdisse mai, 
nèicol cuore, né colla penna, quella Chiesa cat- 
tolica, che era stata dà lui eloquentemente difesa. 



LUIGI TEUMOT 



Luigi Veuiilot, il fervente cattolico, il cona- 
pilatere dell' Univers^ nacque nel 1813. AUret-r 
tanto egli è ora infiammato neil^ difesa delle 
yerità religiose, quanto erane alieno nei primi 
«noi della sua giovinezza. Egli slesso ci ha 
raccontato in un libro pieno d'interesse, che 
contiene la storia della sua intelligenza e quella 
itt parte^. della sua vita, il collegamento di cir« 
costanze e il lavoro interno, che lo condussero 
al eattolicismo. Questo libro, che potrebbe ser- 
vire ad un tempo di contrasto filosofìco. e lette- 
rario a quello, nel quale Teodoro Jouffroy narra 
com'egli perdette la fede della sua infanzia, 
fornisce lumi preziosi, che' ci soccorrono a 
comprendere la natura intellettuale e i pregi 
di scrittore di Luigi Veuìllot. 

Questo-'scrittoredi Torte ingegno, e che eset- 
cita tanta influenza, esce dalle classi 4^1 popolo. 
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Egli ci ridisse con quel doloroso accento, che 
l'arte non pnò ngaagliare giammai» le fredde e 
tristi giornate delta sua infamia trascorse al foco- 
lare del padre, onesto e povero operaio, nato in 
Borgogna , onesto per natura , perchè non era 
meno privo dei beni della fede che di quelli della 
fortuna, e pieno delle prevenzioni contemporanee 
contro una religione calunniata, egli sopportava 
virilmente la vita con quella stoica rassegnazione, 
ch^ s'incontra talvolta presso gli operai, come 
presso i selvaggi, avvezzi come sono a prendere 
il tempo come vien viene, e a lottare cantre la 
povertà, loro nemica qootidiana, col lavoro, duro, 
ma utile loro compagno. Luigi VeuìHot parte- 
cipò alle idee, alle passioni e ai rancori della 
democrazia per le sue memorie d'infanzia, per 
le sue affezioni, pe' suol dolori di famiglia e per 
le sue sofferenze di spirito, di ciu>re e di corpo. 
Soo padre, martire del lavoro, mori lasciando 
una numerosa famiglia, quattro figli e due figlie! 
La società non diede a lai, povero figlio del 
popolo, alcuna educazione religiosa, e la ricor- 
danza della saa prima comunione, fatta sema 
preparazione , è per lui una fonte inesausta di 
dolori, di rimorso, di collera contro coloro, die 
lo spinsero^così alla sacra mensa senza prepa- 
rarlo a quella grande azione del cristiano. Posto 
a 13 anni, come piccolo -scrivano, in uno studio 



di notalo, ebbe aacora a soKcite dal contatto 
della povertà eoUa fprionaj onde ben giovane, 
qoando avvenne la rivolutone del 1830, egli 
nadrìva contro. la società qqeirodio implacabile, 
da cai le fazioni socialistiche sono animate. # Io 
aveva 18 anni, dic'egli, quando vidi la bestia 
feroce abbatter le croci; di già i miei antichi 
compiei meno si rallegravano, ma io applaudiva 
alla mia volta. - Tutto ciò che cadeva, eccitava 
i loro timori, perchè avevano possessioni in 
qualche parte. Tatto ciò che cadeva, eccitava 
la mia gioia; io mi vedeva condannato a non 
abitare dappertutto che la polvere delle grandi 
strade, e già io diceva cose che 11 spaventavano. 
Io aveva ragione nella mia gioia selvaggia, il 
posto che io aveva^ mi era preparato. » 

Questo posto era quello del giornalista. Luigi 
Veaillot andava incontro alla vocazione del suo 
ingegno, ma in tristi condizioni, com'ebbe il 
coraggioso candore di confessarlo egli stesso. 
Egli dipinse infatti, colla terribile asprezza del 
suo spirito , gli sforzi disperati , che fece nella 
stampa il partito vincitore per opporre i giornali 
ai giornali, e credendo certamente di avere 
acquistato il diritto di ^ire ogni cosa centra 
tutti, cominciando da dire ogni cosa centra di 
se stesso, scrisse queste linee : « Non avendo 
certo né testa, né cuore bastante per difendersi 
'7 \Si^hU>9T, 
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da per sé, essi presero ^e' giornalisti, ovunque 
poterono trovarne f e doTettero accettare dei 
lancialli come difensóri dello strano ordine so- 
ciale che avevano stabilito. Sì , qae* divoratori 
di ilaa monarchia e di ana religione sì lasciarono, 
in piò di nn luogo, guidare da fanctoUi in qìMÌÌ 
disordine, che segui il loro trionfo. Del restò, 
attaccati e attaccanti erano di una stessa risma ; 
la giustizia divina fu inesorabile nella vendetta, 
che ne prese. Quanto a mo^ io aveva avuto la 
fede de' mìei bisogni, ed ebbi facilmente quella 
de' miei interessi ; senza alcuna preparazione 
divenni giornalista. Mi trovai nelle file defFop- 
posizione; avrei combattuto eziandio volontierì, 
e forse più volontieri, in quelle dei movimento. 
È una confessione di cui non ricuso rignominia, 
e voglio pubblicare alto, che la religione sola 
mi fé' comprendere il vero onore, e mi ristabilì 
nella mìa dignità. Dirò ancora, che io ho poca 
stima dì ciò che si chiama una convinzióne. 
Ogni convinzione, a meno che non sia religiosa 
(e in questo caso la convinzione si chiama 
certezza, oppure la religione non è unU religione) , 
ogni convinzione , che non è una religione , è 
il sofisma specioso della passione, deirostinazìone 
e deirinteresse. Si può essere, è Toroidi buona 
fede sotto l'impero di questo sofisma;, in tatto 
le case di pazzi ye ne ha uno di buona fede , 
il quale sì crede di essere il sole • . 
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Queste parole, scritte nel 1811; sono preziose, 
perchè terminano di rischiarare la natura delfe 
fdeè è dell'ingegno di Luigi Veuillot. Egli è 
entrato per una cattiva porta nella polemica 
politica, senza studi preparatori!, senza convin- 
zioni formate; come il dice egli stesso, non 
ebbe che la fede de' suoi bisogni, e poi de' suol 
interessi. Divenendo credetite sincero in religione^ 
rimarrà scettico iti politica. Solamente, osserva 
qui il Nettement, per quella illusione di ottica, 
che ci porta a giudicare gli altri sotto l'aspetto 
della nostra situazione, siccome egli non ha 
convinzioni politiche, còsi non le ammette negli 
altri, se non prodotte da pascione e ostinatezza. 
Che il signor Veiiìllot abbia poca stima per le 
convinzioni che non sono convinzieni religiose, 
ciò sembra indicare che non vi sono, fuori del 
cerchio delle questioni di fede, che sono in- 
fatti le prime , altro che diritti e doveri. 
Quest'opinione è nuova nella scuola cattolica ; 
non è quella dei Padri della Chiesa, né di Bossuet 
e di Fénélon; nòne quella dì Bonald, di Giu- 
seppe De Maistre, che tutti riconobbero dirKti 
e doveri civili e politici ; non è quella di Suger, 
di Giovanna d'Arco, di Baiardo, di Critton, di 
Mole, di Cathelineau, di O'Connell, che rivendi- 
carono questa diritti, e praticarono questi doveri. 

Dopo avere speso per alcuni anni il suo inge- 



gna in fàm lotto, Luigi Veaillot era gionto a 
ono stato di. iH>ia morale e 41 ataadieaa intel- 
iéUoale, ben pota agli nomini dj quel tempo, 
e di coi egli non renderasi conto. La soa anima, 
latta perla f^de, si moriva in difetto di alimento; 
Iddio, che voleta aver qnest^niroa, le fé' sentire 
la sua amenza. Egli aveva avato una prima 
buona ventare^ qoella di incontrare an vero 
amico, e ne ebbe nna seconda » qaest'amico si 
fece cristiano, e la soa affezione, aggrandita e 
apparata dalla religi<^e, non aspirò più che a 
far partecipare la sna felicità a quella cara in- 
telligenza, il coi vuoto egli indovinava, e le cui 
angoscia conosceva per averle provate. Dovendo 
egli partire per Roma, risolse Veaillot ad ac- 
compagiiBrlo. Colà Iddio l'appettava. Tutta volta 
non si arrese senza resistenza. La deseriziona 
dei combattimenti della sua anima , che si di- 
batteva contro la misericordia divina, il quadro 
animato dei sofismi deHa passione, degl'interessi 
mondani, delle vane rimembranze, delle folli 
speranze, che, allorquando la sua ragione era 
già convinta, lo ritenevano ancora sulla via del 
male, quello delle buone ispirazioni, delle pre- 
ghiere, delle tentazioni, degli slanci e delle 
ricadute, che fu d'uopo di traversare, sono nel 
novero delle più. bello pagine di questo libro , 
che eontiene molte belle pagine. La lotta fu 
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liiDgla; osiinaia, laborios?.. piena di aJleroatife. 
Filialmente i bnoni esempi, ohe aveva sott'/occhi^ 
le prediche, la preghiera, T eloquenza di Rom&, 
qoesta città regina, ehe parla colla voce dì tatti 
i 9001 monameniì, « la dolcezza del aoo ainico^ 
che lo toccava ancor pia delle sae ragioni », 
confessione notevole del catecumeno, e forse 
talvolta messa an po' in oblio di poi dal Cate- 
chista, nn sermone di Boardaloae, linea perduta, 
che, gettata sulla saa Jtrada da an incidente 
provvidenziale, prese ancora queir anima nel 
corrente delle grandi acqae, e anzitutto il timore 
e la grazia di Dio determinarono la vittoria. 

Luigi Veoillot cadde in ginocchio dinanzi a 
un sacerdote, pronunziando quella parola cosi 
umile e così grande : peccavi \ e trovossi cosi 
risollevato nella sua dignità d'uomo e nel suo 
talento di pubblicista, perchè d'allora in poi egli 
difenderà con tatto il vigore del sno spirito e 
con tntta la veeynenza del suo carattere le intime 
e sublimi credenze di un'anima in possesso della 
prima delle verità. Luigi Veuillot ci disse egli 
stesso, che la paura ebbe una gran parte nella 
9«a conversione: « Il pensiero della morte mi 
agghiacciava, diss'<^li, perchè io non sono en- 
trato nel santuario come un nobile figlio del 
Signore, per la porta raggiante dell'amore, ma 
come schiavo, e trascinandomi sotto le vòlte della 
paura, colla schiera de' enori abbietti » . 
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Ecco ora in chiare^ Luigi VouiHol: «ccolo di- 
pinto da se stesso colle sue parti laminose e colle 
stie parti oscure; tale è Tooino, e tale è pure 
Io scrittore. È un rozzo crisliano, pieno di fede 
e di zelo/ ma altrettanto aspro verso ^1ì altri, 
quanto lo è verso dì se medesimo: oratore 
eloquente alVaepo, poeta nello Sue ore» polemista 
sempre, e anzitutto gran libellista, potente 
satirico, perchè questo Giovenale cattolico neh 
fu educato nelle gridtC della sctiola, ma alta 
scuola della fede, e le sue più violente iperboli 
sono le grida di una vera passione, che ferisce, 
flagella all' ultimo sangue i nemici del sue Dio. 
Egli stésso ce lo disse di essere piò il discepolo 
del Dio terribile, che del Dio clemente: e si ap- 
poggia pia sulle ragioni del timore, che su 
quelle della misericordia, ffon st tostc^ è crf- 
stiano, il Veuillot fa una nobile cosa, rihuAZta 
senza esitare a una posizione vantaggiosa, e si 
consacra intieramente alla difesa della verità 
religiosa ; non si può servire ad un tempo a due 
padroni: fra Dio e il danaro, egli soieglie Iddio. 
La sua collaborazione all' {7mW«, tutte le opere 
che gli valsero una giusta rinomanza, datano da 
quest'ora. 

Dopo Rome et Lorette comparve VBonnéte 
femme , libro originale , interessante , dominato 
da un alto pensiero religioso ^ romanzo di co- 
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stfiiiH e di caraiieFÌ, Del qu^ld l'aniriisi, ora fina, 
ora profonda, del cuore umano, si confonde col 
quadro salirlco della società contemporanea, della 
Bocìetà ufficiale in ispeòie. Vennero di poi i IJbre$ 
PemeurSf scritti nel Ì8k8y opera nella quale il 
Veuiilot dimostrò un possesso di stile maravt- 
glioso, e una fermissiisia convinzione. Nondimeno 
il primo dei titilli di Luigi Veni Hot è VUnivers: 
Egli entrò nella polemica religiosa con quel- 
Tardor di n«ofito, che fyroviene da «na conver- 
sione recente. Certo gK si possono rimproverare 
molte poleraiciie inopportune^ sostenute con ec- 
cessiva acrimonia, ma sé si pone in bilancia il 
bene e il mal^cho produssi^ il Veuiilot coir (/nt- 
i^ers, .niuno esiterà per fermo a dire cbe il bone 
arrecato sopravanza di gran lunga quel po' di 
male derivante dalFiittempestività di attaeclii e da 
mancanza di tattica pia che altro. Noi ricono- 
sciamo i suoi torti nella polemica dei classici e 
ito altre consìmili, ma chi vorrà adoprare ancora 
paròle di amarezza con chi, ammonito daUa su- 
prema autorità, umilmente chinava il capo, e 
dava esempie di ossequenza e annegaziòne troppo 
rado imitata ? 
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Gìorachioo Ventora è il oome 4Ìi aaa delle 
prime ìatelligeiize dei nostro (Miefey il Bossoet 
italiano, e il primo dotto di Roma, eom^ chia* 
mavalo an venerando Pontefice^ Gregorio XVI. 
Palermo Io vide nascere, ed è in quella antica 
capitale della Sicilia, nel collegio dei Gesuiti, che 
egli fece il sao primo cpr^o di filosofia; entrò 
di poi nell'ordine dei Teatini, e fra essi eomtnciò 
ad acquistare qnella vasta conoscenza dei Padri 
e dei Dottort della Cbie^a^ per^ cnl egli $eppe 
cosi ben nodrìre e. fecondare la sna eloquenza 
naturale. 

Gli è questo dono d'etoquenza, questa po- 
tenza tutta siciliana, d'inesauribile improvvisa- 
zione, che spiegano l'influenza , che , dopo la 
morte di Gregorio XVI, il padre Ventura fa 
chiamato ad esercitare in Roma e nel rimanente 
dell'Italia. È nota Tagitazione e la febbre politica 
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che insignorissi delle menli dei Romaoi ìion 
si tosto scese nella tomba il predecessore di 
Pio IX. Per catmarla^ e per dare a quelle yive^ 
passioni aa salntare indirizzo, il padre Ventura 
pronunziò la celebre orazione funebre dì 
OXonneH, nella t[uale insìsteva principalmente 
suiruniòne, che doveva essere indìsÉolubìle, della 
religione- e della libertà. Tale fu , come egli 
afferma, e come noi dobbiamo crederlo, il suo 
costante pensiero. Non mai il padre Ventora si 
fece un cóìicetto della libertà disgiunta dal 
cristianesimo, ed è professando con energia 
quest'eccellente unione, che ^gU trovossr ognora 
separato dai rivoluzìonarì. Per lui la libertà è 
cristiana, Il despotismo e la rivolta sono cose ' 
pagane^ ed ha sei)apre detestato nella rivoluiione 
le sue tendenze oppressive e la sua dittatoria 
mania di centralizzazione. Non si prenda adunque il 
padre Ventura per un democratico del secolo XIX; 
no, egli è un oattolìcp fervente, ed è, per dirla 
col Lerminier, un guelfo, il coi più ardente de- 
siderio è di veder fiorire, di conserva col papato, 
la libertà tradizionale delle usanze e dei costumi, 
e rindipendenxa dell^talia.. 

Sd nn attestalo, fra i mille che si potrebbero 
citare, di qoe9ta sua osseqoenza alla fede cattolica, 
egli ce lo diede splendentisnmo , alior^qoando 
avendo la Congregazione romana deirindice 



condaBaato il Mo o|mi|go1o iotitoUio />»«orjo 
fimebre jm morii di Vimna^ tatto si sottometteva 
al giudizio, e it faeeva in quel giorno stesso in 
cai jriceyeva notizia del decreto. Nà pago di 
sottomettersi semplicemenl^, egli- pabblieava il 
suo. attendi aommessione, il .quale durerà pe- 
renne testimonianza deiramijtà e ubbidienza 
del Ventura. Noi lo publichiamo qoi per far 
scopre pia ponoticwe di qnal tempra ncuiK) sia 
il celebre Teatino. 

« lo sottoscritto^ avendo appreso oggi soia- 
meote (fi settembre- 184-9) dal Gtomafe JtomanQ 
cbe il niiio Dùcorao pei morti di, Yiem^ prò- 
nooaiato e stampato in Roma anilo scorcio del 
novembre 1848, fa, per decreto delia sacra 
GoogregMÌoAe delFIndiee, messo nel novero dei 
libri proibiti; . . 

» Sapendo che in simili oceasioni la Chiesa 
ha il diritto di esigere da w figlio . docile e 
devoto, api^eiaimentese è ecclesiastico, e volendo 
conformarmivi pienamente; 

» Credendomi obbligato in coacìeiBaa verso te 
anime the ho diretto, verso il popolesche ho 
evangelizzato, di dar loro. io stesso l'esempio 
della perfetta adesione, che è dovuta ai giudizi 
della Santa Sede Apostolica, e che colla mia 
parola io ho sempre cercirto di ispirate loto; 

• Avendo sempro dichiaralo. e protestato che 



to iiitoiidefa di softòmetteire èl giadicié delia 
Saota- Sade e det Sommo PonteSee tutti i mtei 
scritti, e aTeiido coti eontratto col pnbbtieo 
cristiao<^ ana promessa solenne di provargli, se 
rt>eca8ioDe si presentaya, la lealtà di queste 
diefaiarazieni e proteste, e la sÌDcerità della ri- 
sokzione ìq imi io era, facendole, di metterle 
in pratica; 

• Senza essere statole costretto, né consigfiato 
da «ilcono, ma cedendo cinicamente ai sentimenti 
pvoprii di ogni vero cattolico, < da cdl, per la 

. misericordia divina, il mio. cuore non ha mai 
traviato; * 

» Liberamente e di mio. spontaneo moto di- 
chiaro che intenda accettare, come di fatto 
accetto, il summentovato decreto di condanna 
del mio opascolo qai sopra indicato, e che 
condanno io stesso il detto opascolo senza restrir 
zione, né riserve^ e in tatta restensiene del senso 
in cai fa condannato dall' autorità legittima. 

» lo riprovo inoltre, e condanno tatto e sin- 
gole le dottrine, massime, espressioni e. parole, 
le qaalì, in- qtiesto ó in altro mio scritto, farono . 
trovate o potrebbero esser trovate nel segoìto 
in contraddizione coirinsegnamento della Santa 
Chiesa Cattòlica, Apostolica, Romana,la sola vera. 

• Io protesto infine di volere .sperare, col 
soccorso della grazia divina, di morire in questa 
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Santo Chiesa, nel cui aeno ia iene nata» e nel cut 
seno io ho yissatO/ pronto a sostenere per ciò 
ogni^iofferenza e a fare tntti i saerifizii. « 

Il CQore del Ventura è tutto in qoesto do- 
comento; il suo ingegno e il suo zelo pel bepe 
delle anime ci sono palesali dalle yarie opere 
che di lui si hanno, e in ispecie dalle sue 
Conferenza^ le quali non sono solo uno studio 
profondo sovra «Icunt punti della religione, ma 
sì una completa apologia del cattolicismo. La sua 
eloquenza e la sua stringente dialettica sono in 
ispecie adoperate con^o il razionalismo; in ninna 
opera sì potrebbero trovare armi più forbite per 
combattere questo male dominante dei secolo. 




/,/ f'r-rffr- r t '. ^ /irt,u. /Ì'JU 



irnM\MS(DE!D 



-f- 



c,yZ^ y*^-^<.Aj^ cX-^ tìAo vx^fK. 



vm nmm 



ttomignor Luigi Fraosbni , Ardyeiicoyo di 
Torino^ nacque in Genova il 29 marzo del 1789, 
e To battezzato dall'abate Solari, preposto della 
Collegiata delle Vigne. Fin dal secolo XI la 
famiglia Fransoni è annoyerata frale nobili di 
Genova, contando fin d'allora fra gli anziani 
(nobili, che governavano il cornane) alcano della 
medesima. Verso il 1650 contava nn principe 
della Chiesa, il cardinal Giacomo Fransoni. Più 
tardi l'abate Girolamo Fransoni dotava di ficca 
biblroteca la congregazione dei Missionari Urbani, 
e l'abate Paolo Girolamo Fransoni fondava 
<}ael1a biblioteca, che ancor oggi s'appella U 
Fransoniana; fondò inoltre la congregazione dei 
PU Operai EvetngeUciy detti volgarmente t Fran- 
soniani, come piire*< Kistitato déNe Madri Pie, 
dette ngnalmente Fransoniane, in San Pier d'A* 
r«na. Nel secolo scorso ebbe un doge, il marchese 
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Matteo Fransonì, prozio tfell'ArciVìMeoYO, il quale 
è pare nipote del doge G. B. Airoli. 11 marcheie 
Domenico, padre dell' Arcivescovo, spògò la mar- 
chesa Maria Bettina Carrega, dalla qnale ebbe 
quattro maschi e quattro àglio. Fra qaeste ana 
fa maritata al marchese Giovanni Battista Mari, 
ed ora è passata ad altra vita, come le altre 
sorelle, che entrarono in monasteri. I maschi 
sono: il marchese Stefano, primogenito e scapalo; 
il Giacomo Fifìppo, cardiiiale; il marchese Matteo, 
vedavo della marchesa Giov^i^na Lereari, da 
coi ebbe on GgUo ed una figlia; fi^oalmeole 
oltinró dopo tatti Laigi G. B. Maria Alessandro, 
arcivescovo di* Torino i^ il qaab ebbe a padrini 
il doge Giacomo Brignole, padre del testé de- 
funto ìninbtro di stato, e la Marchesa Maria 
Carrega, nata D arazzo. 

Alle scoppiar della rivelazione (Ì7ff7). il padre^ 
laseìate in Genova le. quattro figlie, partì colla 
mi>glie, i .quattro figli, il loro precettore, abate 
Nicoia Foschi e parte dei servitoiri, e recossi in 
Jesi, e quindi in Roma, e nelfaiMio seguente 
in Napoli, dove Luigi ricevette la confermazione 
nella capf^ella, già stanza di Sant'Andrea Avel- 
lino, da monsignor Finto. 

Sol . fiaire . del 1799; la famiglia Fraasoni 
ritomò in Roma, e vi rimase finché^ ritornate 
le troppe francesi^ rapito il Sommo Pontefice, 



fu éa qnel^goverae usarpalore prescritto a^ |h>^ 
lati «tranieri di Usmra qàeHo Staio, nei Bomaro 
dei qdali veniva compiego il fratello dell'Ansi- 
veacovoy il Cardiiiale. Pfìom etie si lasciasse 
Roma) si efaèe ravviso che Timperator Napo- 
leeaeaveva^noniioaio sottoteoente nelle truppe 
imperiali il marobésino Luigi, di qnalcr nomina 
non si tenne «kon conto, sìa perehè non sr 
vòlev» servire nn asorpatpre, sia perchè il no- 
minata aspirava allo stato ecclesiastico. 

Gidnta Isì famiglia a Firenze nel 1810, Luigi 
intraprese lo - studio della teologia sotto la di- 
reffcione- del Padro Zanobi^Benncci, già lettore 
cappuccino, allora fuori convento per la generale 
soppressione 'degli ordini regolari f ma chiesta 
al cardinale Spina, arcivescovo di Genova, la 
aotorìzzazìone di vestir le ecclesiastiche insegue, 
non fu soddisfatto ne' suoi desideri i,. perchè il 
Cardinale teitiea compromettersi col governo, 
■on avendo Luigi adempiuto airofabligo delle 
coscrialouì. ; - 

Nel ISifc, eaduto Vimpero, Luigi ritornò colla 
mtfdre a Genova dopo «17 «nni d'assenza. Rin* 
nevate le istanze al Cardinale, fu tosto ascrìtto 
nel clero di sua patria^ e promosse agli ordini) 
e r 11 di dicembre dello stesso anno veniva 
innalzato al sacerdozio. Presa quindi la confès'^ 
sleiie, si aitrifse alla congregazione dei Missionari 



UrlMDi, coi qaali recavati natie di^erae «iìtsi#iii» 
cha qaesli davano tratto tratto nei vicini e 
lontani paesi di qoeirarcidiocesi. 

Vittorio Emanqele 1, Re <di Sardegna, cono-» 
scendo le virtù elette dell' abate Fraùsoni, lo 
scelse pel vescovado di Possano^ ma il padre 
non gradi che il figlio accettasse, e qnesto h$Mìò 
perchè r>abate Pransoni declinasse l'onore, cui 
le chiamava il sovrano: ma* morto eolio scorcio 
del 1820 il padre, e vennto pochi mesi dopo 
Carlo Felice al trono, confermò la scelta del 
fratello, e Tabate Pransoni, pi^oclaraato vescovo 
di Possano da Pio xVil nel concistoro del 13 
di agosto del 1821^ veniva consacrato il 19 
dairemiaentissimo cardinal Galeffi, e al 2 di 
dicembre prendeva solenne possesso della stta 
diocesi. 

. Volendo il Re Carlo Felice restitaire alla 
Chiesa quanto, rapitole daUe passate rivolnzioni, 
rimaneva invenduto presso il governo, istitni ana 
Ginnta, e chianrò a farne parte Hons. Pransoni, 
a cni particolarmente ai deve l'aver condotto a 
boon termine sì intricato affare, e n'ebbe della 
sovrana soddisfazione nn attutalo nel dono di 
una bellissima croce in brillanti, cai poco dopo 
s'agginnse la nomina a. cuicelliere dell'O. S. 
della SS. Annonziata. 

Noli parliamo dell'amore de' suoi -diocesanii 



che è a tatù noto, e b«a si. può: da questo ar- 
gomentare qaanto sia stato doloroso il vederlo 
partire di colà , quando, morto rArcivescovo di 
Torino, Monsignor Chiaveroti^ neiragosto del 
183Ì, fa dalla Santa Sede inviato a Torino in 
qaalità di apostolico amministratore, a richiesta 
del nuovo Re Cario Alberto, e poscia creato 
Arcivescovo di 'questa metropoli, in concistoro 
^ febbraio del 1832, e con Bolla del 25, 
deputandolo pure quale amministratore della 
prima diocesi, che egli governò ancora per ben 
quattro anni. 

Le persecuzioni che egli dovette soffrire nel 
ì8kS e nel 1850, sono note a tutto il mondo 
cattolico; e la fama della fermezza apostolica e 
della virtù singolare di questo Tommaso di 
Cantorberj del secolo XIX è giunta alle estreme 
regioni del globo. Non la concitata ira di plebe, 
non i raggiri de' grandi, non il carcere, non 
Tesiglio, non la spogliazione de' suoi beni, pote- 
rono far deviare dal suo sentiero quest'anima 
nobilmente grande e altiera. La serenità del 
volto, la calma del cuore durarono in lui nei 
giorni pia neri del suo destino. Sua gioia fu il 
soffrire in nome di Colui , che era stato il più 
gran perseguitato del mondo. 11 nome di Mon- 
signor Fransonì ògià din d'ora venerato dovunque, 
8 in. — Biogr, 
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la virtù ha il suo soglio; negli annali della Chiesa 
risplenderà del fulgido lamt) ch^ incorona Taa- 
reola degli apostoli della fede ; e ogni labbro lo 
ripeterà con affetto pari alla riverenza, di cui è 
degno. 



lASSllO D'AZEGUO 



Il cayalìere Massimo Tapparelli -d'Azeglio, 
antico presidente del Consiglio dei ministri in 
Piemonte, e presentemente senatore del Regno, 
è originario di una delle più celebrate famìglie 
piemontesi. Nacque egli nel 18(X1 in Torino, ove 
sno padre riempiva alte fanxioni militari, e rir 
covette la primitiva istrazione da an precettore 
ecelesiastioo, la cai estrema severità fu pel fan- 
cinllo di quattordici anni il motivo di molti 
dispieceri. Aveva quindici «nni, quando suo 
padre andò « compiere in Roma le funzioni 
di ministro di Sardegna, e ve lo accompagnò. 
Le precoci disposizioni del giovane si manife- 
starono in questa città, specialmente per la 
coitnra delle arti, e applicossi con ardore estremo 
aUa coltura del disegno e della musica. Ma suo 
padre, che destinavalo alla carriera militare, lo 
fé' entrare col grado di ufficiale in un reggimento 
di cavallerìa piemontese. 

La vita militare mal s'accordava col gusto 
di Massimo d'Azeglio per le scienze e per le 
arti, e tutti i momenti d'ozio che aveva, li ini- 



piegò con tanta ardenza nello stadio, che ne 
cadde infermo, e dovette dar 1^ sne dimissioni. 
Un viaggio a Roma gli rese la sanità. Nel 1890 
egli era di ritorno in Torino. A Roma la mm 
passione pel disegno era^t ridestata con novello 
ardore, ed' ottenne allora da soo padre, non 
però senza diflkoltè, il permesso di dedicarsi a 
quest'arte, ma con una pensione^ molto piccola, 
acciocché égli passasse perula scuola delia pri- 
vazione. Un anno era appena trascorso ch'egli 
erasi già acquistato in Roma una riputazione 
di artista, e in breve giunse a una notevole 
abilità nella pittura di paesaggio. Nel moaeo e 
nel R. Castello di Torino si vedono molti quadri 
originali che datano sia da quell'epoca della 
vita dell'artista, sia da un'epoca ancora postO'^ 
riore. Dopo un soggiorno di otto anni a Robm, 
durante ii quale accoppiò lo studio della storia 
colla cultura del disegno, ritornò a Torino. 

Suo padre essendo morto nel 1830, egli recoaai 
a Milano, la cui scuola di pittura gettava allora 
un vìyo splendore, e non tardò a legarsi con 
Alessandro Manzoni , di cui disposò una figlia. 
Azeglio sì fece quindi non meno vantaggiosa- 
mente conoscere nel mondo^ letterario colla 
pubblicazione di varie opere. Il suo primo ro- 
manzo di qualche estensione, Ettore Fieramotca^ 
nel quale sforsavasi di ridesterò il sentimento 



naztonale degli Italiani, ffi accolto col piir vivo 
entusiasmo su tutti i punti della penisola. Cu 
•écondo rojDdranco^ Nicolò de' ÌMpiy aaqHÌstò una 
«tnile celebrità, e agi potentemente «ul senti- 
mento nazionale de' suoi compatrioti.. 

Gli afTari politici deiritalia non tardarono ad 
occuparlo esclusivamente. Egli percorse le Pro- 
vincie , le città , i villaggi della penisela, collo 
scopo d'imprimere agli spiriti una direzione 
patriottica e di operare la ricoiiciliazione dèi 
partiti che dividono così sventuratamente la 
madre comuncf: per ogni dove egli diede l'im- 
pulso alle aspirazioni liberali, che si manifesta- 
rono in Italia poco tempo dopo la morte di 
Gregorio XVI, I suoi amici ^ Ealbo e Gioberti, 
lo secondarono allora nella missione, che orasi 
addossata. Tutta volta è giusto il dire che Mas- 
simo d'Azeglio non appartenne giammai ad una 
società politica segreta. Seguitò anzi ognora lo 
spirito ili cospirazione, esortando di continuo gli 
impazienti alla moderazione. Quando cospiratori 
romani fecero i tentativi d'insurrezione di B4mini 
e delle Romagne, Azeglio trovavasì in Torino, 
ove tentò di determinare il Re a operare le 
riforme reclamate dai bisogni del tempo. Non 
molto dbpo scrisse a Firenze il suo celebre 
opuscolo DeyH uUimi coti di Romagna , in cui 
si vede chiara la lotta di un animo oneito e la 



peritanza dir dover combattere mi goverao, che 
aveva per capo il Sapremo Gerarca delli^ Chiesa. 
Dopo l'^ehszioDe di Pio IX, Azeglio ritornò in 
Roma, ove fé' valere tutta la saa. iofiaenza per 
eccitare il Pontefice alle riforme; Dna serie di 
pubblicazìobi politiche, per esempio, aoira legi- 
slazioce della stampa in Roma, sulle riforme 
operate dal Papa, sviremancip^zione degli Ebrei 
negli Stati dellaV Chiesa, suirincorporanone di 
Locca alla. Toscaqa, snlF opinione pubblica In 
Italia, fanno fede della incessante attività da 
lai adoprata durante il suo ultimo soggiorno in 
Roma riguardo agli affari d'Italia. 

Quando, dopo l'insurr^zion di Lombardia nel 
marzo del 18W, Carlo Alberto varcè il Ticino, 
Massimo d'Azeglio lasciò Roma colle truppe 
pontificie, che muovevano per appoggiare il rivol- 
gimento ita^liano. In Venezia egli prese servizio 
come colonnello, nel qual posto diede numerose 
prove di coraggio militare. Nella battaglia dataai 
sotto le mura di Vicenza, egli comandava una 
legione, alla cui testa, dopo avere opposto al 
nemico una disperata resistenza, fu gravemente 
ferito nella coscia da un colpo di fuoco. Non si 
tosto egli fu guarito, fu vist0 in Firenze a com- 
battere arditamente eolla penna il partito re- 
pubblicano, inebbriato dei vantt^gi riportati. 
All-apertora del Parlamento Sardo fu nominato 
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membro della Camera dei Deputati. Dopo rinfe* 
lìce esito della battaglia di Noyara, il giovane 
Re Vittorio Emmanuele II chiamollo alla pre- 
sideoia del gabinetto; fonzione, che egli accettò 
per devozione al suo paese, e nel cui esercizio 
non si può dubitare che abbia reso importanti 
servigi alla nazione. Come ministro, Massimo d'A- 
zegKo è rimasto fedele a quella semplicità di co- 
stumi, a quel carattere retto e leale, di coi aveva 
costantemente dato prova nella sua vita privata. 
Un anno fa egli abbandonava il ministero, e 
veniva tosto dopo eletto senatore del regno. 

Massimo d'Azeglio è una delle figure pidr 
simpatiche del Piemonte; è il Lamartine dell'I- 
talia. La probità del suo carattere scusa molte' 
colpe politiche commesse; non si ha cuore di 
rimproverare un uomo, il quale non ebbe mai 
altro amore che per la sua patria, e di cui 
tutta rambizione fu di servirla il meglio che 
gli era possìbile. Massimo d'Azeglio, diceva non 
ha guari un suo avversario politico, uomo dì 
prodigiosa attività d'ingegno, fu sempre specchio 
di lealtà; nò il furor delle sette potè inai disoue- 
stare il suo nome. È il giudizio dei contempora- 
nei; e sarà pur certamente quello dei posteri. 



LUIGI BEIDU 



Monsignor Luigi Rendo, vescovo di Annecy, 
nacqae a Meyrin in SavoiA^ il 9 dicembre 1789, 

• fu consacrato vescovo ii 9 aprile del 18&3. 
Dno zelo ardente per la caosa della religione 

• ana dottrina svariata e profonda sono i doe 
pregi più eletti di questo prelato, di cai niono 
è più degno di occapare quella sede, che fa 
illustrata. e santificata dalle virtù di Francesco 
di Sales. Le lettere pastorali, che ogni anno 
indirizza ai suoi parrocchiani, sono veri capo- 
lavori nel loro genere ; sono monumenti perenni 
del suo bel cuore e dello straordinario suo 
ingegno. Finché il clero cattolico può mostrare 
al mondo membri siffatti, non si ha guari buon 
dritto di dirlo i^^mico del sapere e protettore 
deirignoranza. 

Monsignor Rendu ha pubblicato varie operette, 
fra cui primeggiano le sue Lettres d*un Sai^oimn 



h un Frun^aiSf e la Lettre à S, M. le Roi de 
Pru$t€y Qscìta la prima nel IM'Q, e la^econda 
nell'anno precedente. Nelle Lettres d'^n Savoisien 
egli discasse a fondo le più importanti <}a]stienì 
di alta politica con una perspicacia e profondità 
tale, che ci pare di leggere le eloquenti pagine 
di qoel Platone delle Alpi, ehe è il De Maistre. 
Fare elogi della sna Lettre à S. M, ìe Rei de 
, Pruue è ripetere quelli ehe gli tribtHaponei primi 
giornali di Europa;^ noi ci appagheremo di rife- 
rire per saggio e deirepéra e del modo con 
cai scrive il Renda le seguenti- pagine, indiriz- 
zate, a mo' di prefazione, al Re di Prossia. 

« Sire: È an yescovo cattolico, soceessore di 
S. Francesco di Salés >nella «ede episcopale di 
Annecy, ehe si prende là libertà ^'indirizzare a 
Vostra Maestà i snoi pensieri e le sue previsioni* 
sulla condizione religiosa dell' Earopa. figli esa^ 
sperare che Vostra Maestà accoglierà, colla sna 
ordinaria benevolenza, le intenzioni, che lo di- 
rigono. 

» Nato nella repubblica di Ginevra, nudriio 
sotto le morr di Roma protestante, posto a 
capo di nna diocesi, ove penetrarono di buon'ora 
le dottriQe di Calvino, successore di 8. Fran- 
cesco di Sules, a cui la storia diede il nome di 
Apostolo del Chiableae, ci sarebbe stato difficile,, 
o Sire, di rimanere estranei alle grandi quistioni, 
'8 m. » Btagr. 



che, or son Ire deoolì, spezzarono d'un sol colp» 
ii legame delle óaxioni e qoelio deirwtà reti* 
gioia. 

• Obbligati dì obbedire^ ai motoh comfosto, 
cbe da qoell'^pecia trascina il ttondo» coUecati 
yerao H cèntro e 6ovra oti ponlo fiiYorevole 
airouenrazioiie, noi abbiam dov«tO| Ske, ana-^ 
lizzare gli elemenit della nostra celerilà, miia<^ 
rare ceni aonetà gli seiOgli, in omsezo ai quali 
oattmioiaBdo, e óercare eoa soUecìtodiae i mezii 
obe ci offre la ProvvidiBB^» per iafaggiie all'abliao» 
lo car stiaiiQo per cadere. Mei.tioa abbiamo 
altri titoli alla bonevol<;ikza. di Vostra Maestà ; 
ma abbiamo la speranza che saraone riguardati 
come sofficientf éa 4in principe^ il quale, dai 
giorno della eaa eie? attone al trono, ba portato 
negli interessi . religioei ano spirito di sariezaa 
e^di eoBcilja«iooe che ronóra. ^ 

«* Noi potremmo aggiungere che appartiene 
specialmente a un vescovo di prendere la pafota, 
quando il fuoco sacro delia verità mioaceia di 
spegnersi \ ìnearìcato dai divino fondatore del 
cristianesimo di istruire le 'naaìofii^ sentìneUa 
cotlooata dalla Pcovvidenza sui bastioni di Sion, 
il vescovo debbo vegliare e gridare, quando il 
perìeelo minaccia. Ora a obi segnals^e questo 
pericolo, se non a quelli, ^be al loro t^roo 
ricevétèoro U missione, di- tutelare la società? 



PraleUori dei popbji , i ré delk 4erpa iioil 
deUrano' solo difeadefe i loro sadditi coslrp le 
invasioni straniere, essi devono ga^irentirli inol- 
tre contro ief dottrine perverse; che generano 
le malattie sociali e fanno morire le nazioni 
ptà presto dbe non il ferro dei gaerrierj. 

« Non vi ba che ón'autorità, Sire; divisa 
solla terra, non è che l'espressione d'aita stessa 
veloatir; e ogniqualvolta si è fotta sentire agli 
aomint, la sua voce è sempre discesa dal cielo. 
Per moderare il móùdo morale e dirigere le 
volontà, come per condurre il mondo materiale 
e trarre nello spazio i globi soggetti airabbi- 
dfènza passiva , sonvi due forze, ina non vi poò 
essere che un solo motore; e questo motore h Dio. 
L'autorità spiritaale, chiamata a guidare le intel- 
ligeùie nella verità/e Tantorità temporale, fonte 
deirordine, della giustizia e della prosperità nel 
tempo, sono due sorelle. Discendenti dal mede- 
simo padre, queste due figlie del cielo sono degne 
sepratntto della loro celeste origine, quando 
vivono In buon accordo e si porgono la mano. 
Il loro disaccordo reagisce sempre sulla società, 
e vi fa regnalre una sorda agitazione, un conti- 
nuo stiramento, che produce la sofferenza; ma 
quand' elleno si prestano un mutuò appoggio, 
l'armonia sociale fa dappertutto provare una 
dolce sensazióne di prosperità. Allora la ragione 
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M estende ^ »i inii«lsa e riconosce ì snoi .drtjttì; 
Dalla liberlà e udIodc delle dao potenza nasce 
il vero progreago sociale; . 

• Noi siamo, o Sire, «no d^Ii orgiasi del 
pptere spiritoale. Sebbene debole, ignorato dal 
mondo, nascosto in seno alle montiigne, sottratto 
dalla Cbiesa airoscarità dei campi, noi non 
esitìsmo a presentarci a nno dei pia illostri 
organi del potere temporale. Ma, cedendo al 
desiderio di far giungere la nostra voce sino al 
piede di qaesto trono, sai qaale Dio vi ha- posto, 
noi ritroveremo nei nostri principii, nelle nostre 
abitodini e nelle inelinazioni del nostro coore 
tutto ciò che sarà necessario per ritenerci nel 
rispetto devoto alla, maestà regia- 

» Ei si conviene che, prima di andar più oltre,, 
noi esponiamo a Vostra Maestà lo scopo di 
nostra condola ^ eccolo : 

» Secondo noi il protestantesimo ba traver- 
sato tatto le fasi, che deve natoralmente per- 
correre ana dottrina di filosofia religiosa, prima 
dì arrivare alla sua fine. Tattavolta, siccomf» ha«, 
da tre secoli, servito di regola morale, di prin- 
cipio di credenza e di legame sociale ad una parte 
ragguardevole dell'Earopa, noi ci siamo doman- 
dati^ Sire, ciò che diventerebbero j popoli 
quando fossero privi di questo soccorso. Atterriti 
dalla prospettiva di an avvenire senza fede, o 



almeno di una goctefi in braccio alle sireniure 
di mia: iungd e faticosa transizione, noi abblajsio 
ricercato nelle nostre ineditazioni il me^zp dì 
togliere al mondo lo spettacolo ài una grande 
agoniiSf Questo mezaso, Sire, noi crediamo di 
averlo trovato, e veniamo ad esporlo agli ocelli di 
V. M., col soia appartieae di metterlo in opera. 
Pocb^ parole basteranno per indicarlo. 

» de il protestantesimo debbo Qnìr Ifmtamente 
o cedere il posto- a on razionalismo, il quale, non 
è in realtà che U negazioae di ogni fede 
religiosa, e fors*anco di ogni fede nittarale,. non 
sarebbe meglio che impiegasse tntta Tenergift 
che gli rimane, nel fare un brusco ritorno verso 
la stella, luminosa, invariabile, che sola può 
condurre al porto ?.. 

» Ecco, Sii:e, quali sarebbero i detiderii del 
nostre cuore. Si tratta nient'altro che di rendere 
al mondo i principii di unità, di certezza e di 
autorità. ^ se questo miracolo è possibile agli 
uomini, deye esser ottenuto col mezzo dì un 
re protestante» 

» Non senza , motivo .Sire, noi c'indirì^iaqio 
di preferenza a Vostra Maestà. Voi siete il so- 
vrano dì qn gran popolo, al quale, se è permesso 
giudicarne dai sintomi che si manifertano, il 
protestantesimo attuale sembra non basti più 
oggimai. Voi conservate ancora, una parte. di 



qMlh avtorìtà spiritual», che i rMbfmttori del 
soèolò XVI fecero patsareM Cape della Chiesa 
sella testi del principi teiliporali. 

• Tei liete il successore di on R*, il^ <|«ale 
fece grandi sforzi per istabiltre fra le naiioat 
germaniche qneH'onitii rellgtesa, altrettante de- 
siderabìle, quanto ci sembra incompatibile coi 
principii della Riforma. Voi stesso, o 8ire, Tol 
atete mostrato per la religione ano xel9 degne 
di essere coronato da nn feltee saccesso. Inti- 
morito certamente dei pregressi di qaellà filose6a 
dimoiente, che, dtstmggendo la pers<>nalìtè dì 
Die e quella deiraomo, minaccia di annientare 
nelle coscieoxe i principtì d'ordine e dì moralitèy 
che il cristianesimo ti ayeva deposto, rei avete 
oonTocato nn concilio generale di tatto le como- 
nioni pretestsiiti deirAlemagna. Un anno era 
appéna trascorso che per ordine di V. M. fa 
si^ito ds an sinodo generate e da altri rinodi 
particolari. Questi religiosi sforai aterane parer 
per iscopo di rsTvivare una fede, che minaccia 
di spegnersi, di eccitare lo zelo del soldati del 
Signore, e di conservare al mondo i principii 
generatori di ogni yirtàv Non basta ciò forse per 
provarci che ne^ disegni della PTorridenza 
S. M. il Re di Prassi a è predestmato come la sola 
potenza capace di operare la ristorazione del- 
fediBsio religioso, ore debbono rianirsì on 
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gtefino tttftft te nasretii MI^Evropà per eaiktar* 
insiefBe In gtorìft di Df^»il trioo(b deHa verHè 
asaolita ? ^ 

» Non ii HMraTÌfii la M. Y. di aenlire mi 
pastore delle ' anime ellentaiiarif mi poto- dA 
limgoaggio onimario delia ^oatrevenia religiò»(r. 
Doveèdé ogffi parlare a tme di qtielll» a coi iddio 
ha affidato \é redbì della società, et rteece 
impossièile di mm diseendere sul tort^iìe della 
pnlitie», allora sopraieito otie la prosperila dei 
popoli, la sicurezza dei troiif, il rfposo dèlie 
dazkmi, il perfeliodameiito delfniBaiiità si eoi' 
logftM nel modo più stretto alla riveiuziòne, 
che noi knploriaiBo con tutte* la possa dei nostri 
deétderii. « 

Da quésti hrani ai giedichiil ptano stupendo 
dell'opera; Taatore non è rimasto al disotte del 
sQo gfave compito, e lo esegui cooe alerebbero 
potuto eseguirlo «a ttalides e no Nicolas. Il modo, 
con em il Renda concbinde là soa lettere,. ^ 
cofnmovente e sablime. 

« Ub penmro ci si presenta ancora, nia^oi 
non respotttamo se non con peritanza, percb^ si 
fonda sopra elementf, cbe ci sono poco noti. 
Eccolo nonditnenO: 

» Vostra Maestà cf^nserve sino a questo giorno 
la snprematia in tatto eìò che risguarde I» reli- 
gtone'de'saoi Stadti. Essa può convocare, come l'ha 



già bUo', 8Ìao4i gesfirali e ^rtlcoiiFi. Noa 
petrabb'eiia OMre del soo potoe tj^ritoaU p^K* 
proporre ad nna di. queste auemblee aa piano 
d'unione esplica per tatti qoeì ipdditi che vor- 
rebbero abbracciarla ? Noi ci fermiamo , 

Sire, neUa tema di .a.van;Kare troppe iniin «og- 
gfeltQ ceai dilicato; Noi ci terremo paghi di 
aggiungere che gli eventi li maturano, ^e è 
tempo di agire, se ti ^ vuoi togliere alle popola* 
zioni ignoranti e grossolane il foneato obbligo 
di fiibbrìcarsi sistemi reUgiosi e politici per 
riempiere il vuoto,, che lascia in tutti gli spiriti 
il protestantesimo m^ente. È tempo dilagare, 
se si vuole aottrarre i popeU al giogo degli 
ambiaioa speculanti solla credulità, pcor («rln 
servire al compióieiito dei loro. progetti disor- 
ganÌEUteri. 

• Se vi ft^sse in questa lettenh la coi ima- 
ghazsa accusar la nostra incapacità, «na aola 
espressione capace di ferire le coafeniense e il 
rispetto, che noi portiamo a Vostra Maestà^ noi 
la respingiaino sin d'ora, e vi preghiamo. Sire, 
di non imputarla xhe alfigiioranza degli usi di 
corte, ignoranza ben perdonabile in «n graverà 
vescovo, vivente in mezzo al suo gregge e 
nascosto i>e^e montagne della Savoia. 

» Noi non siamo soli a desiderare ardentemente 
questa unione i^igiosa, cosi propria a cangiare 



— 185 — 

t 

la faccia al mondo. Noi conosciamo anche tra 
i protestanti nomini di mèrito e di tirlè, che 
gemono nel segreto del loro cuore di yedere il 
male propagarsi e la società deperire sotto la 
influenza delle divisioni religiose. ' 

» 11 giorno stesso, in cai scriveraiqao le prime 
linee dì questa lettera^ nn ministra del Santo 
Vangelo, dopo alcune riflessioni sullo stato 
attuale degli spiriti,^ ci diceva, stringendoci 
affettuosamente la mano: Monsignore, quando 
saremo noi imiti !...... Queste parole, o Sire, ci 

commossero sino alle bgrime, si impressero 
profondamente nel nostro cuore , e servirono -di 
incoraggiamento all'epera, che noi abbiamo 
fiitto. Alla nostra volta, alla presenza di Vostra 
Maestà e nella postura che le piacerà d'indicarci, 
foss'anche a due ginocchia, perchè noila è 
indegno di un priiDctpe della Chiesa, che sollecita 
la gloria di Dio, noi ripetiamo: Sire, quando 
saremo noi uniti !...... * 

Parole ammirevoli e degae veramente di un 
Féoékm! Il mondo saputo non le compf»nde« 
o forse le disprezza ; ma egli occhi di Dio sono 
care e preziose^ come quelle che sono dettate 
da un sentimento, quasi dissi, sovrumano. 



amm soum beila iamabìta 



Il «ooto Ctémeoto Sélaro detU Mugarita , 
antifsó ministro def lì affari asterì del Re Carlo 
AKbartó , e ora rappreieataiite alla Camera 
eoi Do|Mitàti il Collegio di S. Qatrico, nacqoe 
né! 1792. Ebbe la prima edacazioDo nei 
o^ebro coltogio Tolomoi di Siena, diretto 
dai Padri Seotopi; e mostrò per tempo amore 
prendo ai forti stadi^ congiunto con tenero 
aifotto alla religione avita. Compiuto il corso 
filosofico, venne a studiar leggi in Torino, e fu 
laureato neir Università, allora Accademia, sotto 
il governo francese. Nel 1813 veniva ammesso 
neirnfBzio del procuratore generale della Corte 
d'appello, e un anno dopo, ristabiliti i Principi 
dì Savoia nei loro legittimi dominii, passava 
airuffisio dell'avvocato generate. Nel 1816 ve- 
niva eletto segretario della Legazione Sarda a 
Napoli, e dal 1820 al 1823 compiva l'ufficio di 
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incaricato presso la Corte medesima, avate già 
sin d'allora in rìpotazioHe grandissima presse 
tatti i goTemi, a ségno che le lettere da lai 
dirette al Congresso di Laybach erano tette le 
pritne e prese come norma ai provredimofitì e 
aHd discussioni. Nel 1825 era inviato incaricato 
d'afari a Madrid; nel 1826 promosso a invialo 
straordinario e ministro plenipoteozlarìo ^ hmso 
la stessa Corte, ove rimase fino alla metà del 
1834. Durante la sua carriera diplomatica il 
conte Solare della Margarita fa uno speccliio 
di prudenca, di abilità, di saggezsa, facendo 
camminar di pari passo la nobiltà delle azioni 
colla nobiltà del casato. 

Nel gennaio del 1835 il conte Solare era 
stato nominato inviato straordinario e ministro 
plenipoteoziario presso la Corte di Vienna, é 
già era in procinto per muovere al suo destino, 
quando il 3 di febbraio, creato il conte l>ella 
Torre maresciallo degli eserciti e governatore 
della città di Torino, e rimasta vacante la se- 
greteria di Stato per per gli affari esteri, che 
il Re divisava di confidare al conte Bertone 
di Sambuy, ministro in Baviera, egli era il 7 
di quel mese con premura ricercato dal conte 
Della Torre, il quale annuaziavagli la dèter- 
miliflzione di S. M. di affidargli la temporànea 
fèigenta d^Ha R. segreteria, avvertesdoto che 
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ftel fttgaenle lunedi yi si. preseataue, portando 
Meo il portafoglio per la prima relai^ioae. « Bi- 
masi per alconi istanti sorpreso, così narra il 
conio Solare nel tuo ifeaioraiMbiaft; ma, consisio 
di non arer nirìia fatto' onde consegoite qnel 
poetOt cui per sola disposizione di Dio ora dal 
Serrano chiamato, mi rinfrancai, pregando Tot- 
tifflo Conte a pormi in grado di non fallire, 
Conoaoeva bensì il lingaagggio della diplomazia 
e il .maneggio degli .affari^ politici, ma altra 
cosa era afocne \à direzione suprema; né ToloTa, 
adossandomt s] .grave peso, anche per breve 
tempo, far naufragio oon discapito della mia 
riputazione. Mi rammento che il degno Conte, 
dopo avermi cortesemente istruito di qnanto 
occorreva, soggiunse: non siete che provvisoria- 
mente a questo posto, e finche il Re scelga il 
mio successore; ma vi do la palla al balzo; 
sta in voi non lasciarla cadere. Compresi a che 
intendeva; por più pensava a non perdere la 
missione di Vienna, che a conseguire il mini- 
stero. » 

. Accolto il conte Della Margarita dal Re 
Carlo Alb<9rto con bontà -e cortesia, fu sua prima 
cura indiigare quali fossero le inclinazioni, il 
carattere, il genio, Tumore del Sovrano. Dopo 
akuni giorni di lavoro con lui, dopo di aver 
trovato occasione di trattare diversi argomenti 



• diflciltere secolui sopra varìi affari, non rimaM 
dobbio air onorevole Goote della perapieaeia 
deiriiigegno del suo Signore, della perfetta ea- 
gnizione, che egli ayeTa della sua poritione 
politica, come Re di Sardegna, e. speeialv per 
gli antecedenti del 1821. Conosciuta l'indole, 
il genio e te intenzioni del Re favorevoli alla 
religione e uemicfae di dipendenza da ogoi 
straniera iiillaenza,.il conte Solare formò il ano 
piano di eondotta per assecondarlo in quanto 
n^irava alla sua gloria, al bene dello Stato, al 
trionfo della giustizia e a temperare quelle 
tendenze che, a suo avviso, potevano nsaervi 
contrarie. 

Al 21 di marzo dello stesso anno Carlo Alberto . 
conferiv>igli la dignità di primo segretario di 
Stoto. Glie Tannunziò egli medesimo in relazione 
ordinandogli di pensare alla scelta di un inviate 
presso rimperiale Corte, ^volendolo ritenere al 
posto, che provvisoriamente occupava. « NuHa 
risposi, narra il prelodato sig. Conte nel citato 
Memonmàwm ; e stetti sopra pensiero. Il Re sé 
ne mostrò sorpreso, quasi non fossi contento, e 
non preferissi la direzione degli affari esteri alla 
legazione di Vienna. Risposi : non Ha mai che 
io assuma la risponsrbilità della scelta, né che 
. abbia un giorno a rimproverarmela : andrò a 
Vienna, o mi rimarrò, secondo è piii in grado 



a Vostra M^eilà. • Eh! hien, je veus gardt 
0M0rÀ$ de mai » Nmi rìmaaì, né li«lo, né trillo ; 
mi ioddifl&coYa il compartitomi grado, od il 
trovacmi ttoll'otà di 42 anni al colpio di mia 
«Arriora; ma la Dio maree non ma dq «oiUii 
isfanifto. Aveva già osservato alle Corti di Na- 
|M>li e di Madrid qaanto aia sdruaciolevole la 
via che battevano i ministri, quanti^ aiano i 
diapiaceri, i disinganni, le difficoltà, obe li 
accompagnano; e maggiori, qaando si vnol fare 
ciò che è giosto, senza badare né a destra, né 
a sinistra. Nelle poche aettimanof dacché mi 
trevMia in qnel posto, aveva capito che la cosa 
non andrebbe altrimenti; che avrei a reaiatera 
alle gelosie, alle praAensioQi, ai raggiri di malti ; 
e ohe fra quelli che ai rallegravano meco di 
Biàa pcemosiene, dovrei annoverare pie di na 
emnle e di nn avveraario. « 

Goal era infatti, dacché I celleghi del «ente 
Della Margarita, il Bariiaronx, il VilUmaràn, 
il Pralormo, il La Scarena, tranne qnest'nUiaMft, 
che cadde di certo in dtsgrasta, erano eontrarti 
alle sue opinioni predomifaoti ; onde rononnve&e 
minialro trovossi imbarcato naila neve delle 
Stetot, e gli 4eecò far vela ita gli scogli e. le 
tempeste, senza aver a voto, in tutto il tempo che 
Vi. darò, dal di che asci di carica il conte Dalla 
.Soerena, nn istante in coi potesse diae: « non 



sono solo, v' ha «no fra i colkghi» che ^ì^i 
le mie opinioni, tonda ailo stesiso seopo, porft 
al Sovrano coneigli concordi ai miei ». 

Quftle aia stata la. condotta del cenle Se|«u'# 
Della Margarita nelFalta carica ch'egli dBpri 
dal7 febbraio 1835 al 9 ottobre iWl, ognuna 
può gindiearlo leggendo «paBsionaiamente il 
Mimnortmàmn, ch'egli ataropava nel 1859. Tatti 
i sQoi atti aono colà riferiti con nna giasteaia, 
con noa chiarella, con una Unpanìalità per 
formo ammirevoli. Daranto il suo mìoiaterQ, in 
ogni circostanza ratUtodine della Corte di Sar- 
degna fauna serie di atti di nobile indìpendeB^e» 
ohe non furono mai smentili. Nel tempo stesso 
le soe relazioni enUe Potenie estere crebbero 
ogni di più; il v«S9dlo sarde percorse IMIì i 
mari, sventolò in latti i porti del inondo, k^ 
repubbliche dell' Àmeriea farono rieonoscinte; 
bastimenti di gaerra farono stabiliti in perma- 
nenza nei mari del sud dell'America ; i lor^ 
capitani, del pari dbe i consoli sardi, protessero 
le persone» il coaunercio, gli interessi dei sneì 
aadditi ; li fecero rispettare ; estesero ami la 
loro protezione so qnelii delle Potenze i obf 
non avevano agenti. DiciaMiove nuovi co naeteit i 
furono stabiliti ^ qaindici trattati di oomasnn^ 
e di navigazione furono conchiasì, come pvif 
f Uri acoordi diplomatici per bi conse§nt M 



matfaliori, per l «boliziotte del profitto cassale, 
per guarentire la proprietà letteraria. Il oome 
del Re di Sardegna fa conoseinto , benedetto , 
Tenerato^ in tatti I porti del levante, a motiiro 
della pioteiione che i saoi consoli aecordayano 
ai eattolici/al ségno di a?er eccitato la gelosia 
della Francia, a cai sola la Sardegna faceva 
'realmente concorrenxa in tatto il bene che si 
operava pei vescovi, per le missioni, per le 
chiese di qaelle infelici contrade. 

Qaesto era lo stato di cose in Piemonte, 
qnando nel ISM rinnakamento al soglio pon- 
tificio di Pio IX destando ^commovimenti e nnove 
sperante negli Italiani di Iterali riforme e di ri- 
eaperare l'antica indipendenxa, metteva in gravi 
difl^ttà la posizione del conte Solare della 
Margarita. Qaesto Hlastre ministro non parte- 
cipava panto nella alle iHasioni di qae' giorni ; 
i snoi profondi stadi nelle opere di Giaseppe Di 
Maistre, e F esperienza acquistata nel governo 
de'pnbblici negozi allontanàvanlo da ogni idea 
che wtm fosse ona regola, an'aatóritè; quindi 
la soa devozione al reggime assoluto, e F oppo- 
sizione a quàkinqae altro che da Ini si disco- 
slasse. Desiderava anch' egli« e con amore incon- 
testato; la^ felicità e 4' indipendeiizji del proprie 
paese, ma non voleva che perciò si rompesse 
yaceerde eolFAustria, e si netrissero idee d'in- 
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graedimeDlo di territorio^ di cacciata di stratiierì. 
Ili ciò il conte Solare era in aperta contraddi- 
ztone col suo Sovrano, il qaale sin dai 183i erasi 
baciato adescare alle idee di libertà e di indipen- 
densa, e sebben le avesse compresse in ibndo al 
onore d'allora in poi , non fu mai che loro riniin- 
ziasse; e fu con sentito giubilo che nell84S, ri- 
destatagli^ in cuore la speranza, acciDgevasi a 
farsene promotore e alfiere. In tali frangenti il 
Conte della Margarita non si mantenue transi- 
gendo colle mire del Re; le combatteva anzi 
sempre, e quando Carlo Alberta gli parlava delle 
future emergenze, piene di belle speranze per 
l'ingrandimento degli Stati ^ egli rispondeva 
sempre: si, applaudo anch'io air ingrandimento , 
ma purché sia senza lesione di giustizia, e il dì- 
scorso rimaneva troncato. Questa opposizione 
non quietando abbastanza la coscienza dell' inte- 
gerrimo miniatro, il conte Solare determinavasi 
di sottomettere al suo Sovrano un rapporio sullo 
condizioni de' tempi e sulle probabilità dei peri- 
coli sovrastanti un rapporto, che gli presentò in 
effetto il 2 di giugno del 18^. Siffatto docu- 
mento, in cui la perspicacia dell'uomo di Stato si 
palesa ad ogni tratto, terminava con qoeste so* 
lenni espressioni: • Ora che ho versato i miei 
sentimenti nel onore di Vostra Maestà, mi sento 
sollevato; e crederei di tradire a' miei doveri « 
9 ìli ^Biogr, 



mancherei alla eonfideoza dì coi Essa mi ha obo- 
ratO) se in quest'istante, in cni nulla è ancor per- 
duto, io nion Le aressi sottomesso le riflessioni 
che fanno sorgere le intenzioni aperte dei tlvo- 
lazionari, l'allarme che comincia a diffondersi, e 
iMnqoietadine dei gabinetti stranieri. Sempre 
Vostra Maestà mi ha permesso di dirle la Teritè ; 
mei permetta ancora di presente. La serte degli 
Stati è senza dubbio nelle mani di Dio; ma Dio 
ha dato ai re i mezzi, l'autorità, la forza di sal- 
varli da ogni attentato; ne fece anzi loro un do- 
vere. Felici i principi, i quali hanno a govenere 
un paese come quello di Vostra Maestà, ia coi 
basta che si conosca la sua volontà per ubbidirvi, 
non come si ubbidisce a tn*anni -, ma a prineìpi 
che, essendo i padri del loro popolo, hanno tanti 
figli quanti sono i loro sudditi. Io sono Tnltlmo 
di tutti, ma non la cedo ad alcuno in devoz^ne e 
inrfspetto perla Sacra Personadi Vostra Maestà» . 

Questo rapporto colpì profondamente il Re. Il 
suo ministro aveva posto il dito sulla piaga, ma 
come un uomo dell'arte, quando tasta le ferite, 
non per rincrudirne il dolore^ ma per sanarle. 

La condizione del conte Della Margarita 
presso al Sovrano per un anno e quattro mesi, 
che durò ancora alla testa degli affari politici, non 
fu punto variata per quél rapporto; essa divenne 
anzi più schietta, si che poche parole gli ser- 
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vifano poscia per signifìcare più assai. « Ciò 
prova, riferisce rillustre ministro nei Memoran- 
dum, che con an Sovrano di generoso carattere 
non corre rischio il ministro, il quale espone 
senza reticenza la nuda verità. » 

Progrediva intanto lo spirito di novità e di 
riforme in modo «traordinario, e da Roma 
specialmente, prima fra le potenze italiane 
messesi in tal via , si diffondeva il pensiero di 
libertà e d'indipendenza. li Conte Della Marga- 
rita determioavasi allora di recarsi in Roma per 
vedere co' proprii occhi la verace condizione delle 
cose. Vi era^ andato nel 1839 per corroborare 
le buone relazioni esistenti, e voleva andarvi 
nel 184^6 per conoscere Pio IX e giudicare 
dell'avvenire del Piemonte dalla via tenuta dal 
governo pontificio. Determinatosi a tal viaggio, 
ne parlò col Re, che al primo momento approvò 
ridea, anch'egli desiderando che il suo ministro 
gli portasse un retto giudizio delle cose. Pochi 
giorni dopo tìtabava, onde fn forza al conte 
Solare di affrettare la partenza , prima che gli 
rivocasse la licenza data. Andò egli a ricevere 
gli ordini a Racconigi, e gli disse cheaH'iiido- 
mani partirebbe ; allora Carlo Alberto gli palesò 
le sue inquietudini, per cui temeva fosse di 
lui scopo di rappresentare al Santo Padre la 
eonvenienza di non piii oltre favorire le speranze 
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dei liberali e di trattenerlo nella via delU» ri- 
forme. Rispose il conte Solaro non recarsi a 
Roma a porger consigli, andarvi- per vedere quali 
consegaenxe avrebbero pel servizio di S. M. le 
nvove massime di governo e la tendenza del 
paKito, che saliva in auge. Il Re laseìollo partire, 
raccomandandogli il segreto, e di fare in modo 
che non si sapesse ov'egli si volgeva- che il pia 
tardi possibile. 

Il conte Solsro giunse in Roma addi 29 
agosto, e vide immediatamente il cardinal Gizzt, 
segretario di Stato; il peséamani ebbe l'alto 
onore di essere ricevo te datante Padre. « Fai 
altamente commosso, scriss'egli di poi, dalla 
bontà con cui mi aocolse, e compreso dammi- 
raaione pel ano alto sentire, in quanto riguar- 
dava il compimento delle eccelse funzioni , . cai 
Dio Taveva destinato; vidi estere suo intimo 
desiderio portare airamministrazione dello Stato 
tatti qnei rimodi, ohe i tempi esigevano, ma 
eisere risolute a non lasciarsi strascinare più oltre. 
Pio IX mi parlò colla serena tranquillità di ona 
retta -'coscienza della gravità delle circostanze 
in cui trovavasi l'Italia, e non naseondendo a sé 
Stesso gli eventi, coi s'andava incontro , si ab- 
iMndonava in Dio, perchè l'assistesse nel tempo 
della tempesta. » 

Il conte Selaro fermossi in Roma fino al 12 



— 197 — 

settembre, e in fretta recessi a Torino. Il ¥^, 
che titre volle, appena passavano alcuni giorni 
senza vederlo^ era impaziente di parlargli, dovea 
esserlo assai più allora che, redoce da Roma, in 
circostanze cosi critiche, la sua relazione gii do- 
vea essere di sommo interesse; pare non lo 
chiamò, aspettò che venisse il giorno del sao solito 
lavoro ministeriale. Capi il conte Della Margarita 
che rimpressione prodotta dal suo viaggio aveva 
tarbato Cario Alberto, e l'impronta del #ao 
turbamento non gU si occultò quando lo vide; 
notò il sommo imbarazzo, in cui era, parlando 
di Roma, e che aveva un segreto m cuore, che. 
non gli apriva. 

La lotta del conte Solare col suo signore 
cresceva ognidì più; il 29 di agosto del 1M7, 
due giorni prima che Carlo Alberto facesse ri- 
torno daUa villa di Racconigi, scriveva al suo 
ministro intorno ad alcuni affari; ma special- 
mente per dirgli che lo spirito pubblico gli si 
manifestava contrario in un modo inesprimibile : 
che non solo i liberali , ma vari realisti ancora 
e alcuni fra i Vescovi V avevano abbandonato ; 
che perfino a Roma non era più tenuto in quel 
conto di prima. Questa comnnicazione era abba- 
stanza chiara per farne comprendere al conte 
Solare la conseguenza; onde egli rispose all'i- 
staiite a S. M. in un rispettoso foglio^ che l'opposi- 

•9 III, — Biogr, 
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zioiie, la qoale di dichittrava contro di ini, dob le 
iorprendeva; da gran tempo eititere e doYiir« 
ragione rolmenta annientare, dacché i nemici 
dell'altare e del trono avevano la facoltà di 
alzare il capo ; non essere maggiore la sorpresa 
pel concetto di Ini formato in Roma, ove ogni 
inflnenza era nelle mani dei nemici della Santa 
Sede; dolergli l'abbandono di alcnni fra i Ve* 
scovi e realisti, ma cosi essere accadato- sempre 
in Francia ed in Ispagna e altrove a rigoardo 
dei ministri, i qaali non vollero piegare a se- 
conda dell'opinione nei momenti di perìcolo, 
per servire in onore e coscienza il Sovrano • 
la patria. Conchindeva poi: « Dopo la grana 
di Dio ,' io non tengo che a quella di V. M. 
Le circostanze sono molto gravi ; ma bisogna 
avere il coraggio di traversare qaesta crisi, 
preservare il paese dalle sventare, che peseranno 
fra breve sa tatto il resto d'Italia, e sostenere 
la nostra indipendenza, di cai Vostra Maestà è 
cosi giustamente gelosa. Noi ci arriveremo 
coiraiato di Die non lasciandoci atterrire dalle 
pretese di an partito, il quale non ha f<^rsa, se 
non quando lo si teme. I mezzi, ond'egli si 
serve, non sono nuoyi ; tutto gli è baono per 
attaccare quelli^ che non lo seguono; a niun 
patto non ne vorrò ottenere i suffragi •. 
Queste parole del conte Solare non produssero 
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aleon effetto sull'animo di Carlo Alberto, il 
qaale poco tempo dopo, io data del 9 ottobre 
18^7, gli scriveva: • Carissimo Della Margarita: 
— Mi è ìnfiDitamente spiacevole di dover, ripi- 
gliare il corso di una delle nltime lettere^ che io vi 
se? iveva da Racconigì ; ma diverse circostanze si 
rinniscono per rendere impossibile la continna- 
tio&e«di vostra presenza al ministero. Come io 
vi porto una sincera stima e una verace ^affe- 
ùone, desidero che la cosa si passi nel modo 
pia nobile, che non possa aver sembiante di 
una disgraxia, e che mi mettesse in grado di 
potervi naovamente impiegare. Ecco qnel che 
mi par meglio: che voi mi scriviate per chie- 
dermi, allegando qualche ragione, di essere 
momentaneamente dispensato dagli affari, of- 
frendovi ad nn tempo stesso di conservare la 
direzione del mÌQistero, finché abbia potuto 
surrogarvi. Allora vi farò Grande <li Corona, 
cercando di accomodare la cosa nel modo più 
gradito per voi ». 

11 eonte Della Margarita rispondeva : che 
nelle circostanze, in coi versava, avrebbe mac- 
chiato la propria riputazione, chiedendo da per 
sé il suo allontanamento. • Nissuna circostanza 
di famìglia, aggiungeva, non mi giustificherebbe; 
poiché dovrei piuttosto fare il sacrificio di tutte 
le- mie personali convenienze pel sacrifizio del 
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Re. lo ▼enero'.glt ordiai dì V. M. e ftbbaadoao 
alU soa alta saggetut le dispoftizioDÌ, che devrà 
prendere. » 

Alla domane il conte Della Marfarita riceveva 
lettera d'officio del conte Avet, reggente la 
grande eanceUeria, in cai, a nome del jfte, era 
esonerato dalia carica di primo segretario di 
Stato per gli aSari esteri e nominato Glande 
di Corona. All'I 1 di ottobre scriveva al Re l!al- 
ttma professione di fede in qnesti termini: 
• prima di aver l'onore di essere ai piedi di 
V. M., m^affretto di esprimerle la mia rioono- 
sceniat Era Ungi dal pensare al ministero 
degli affari esteri, quando nel 1835 Ella dngnossi 
affidarmene la- direaione, e io ho ricoposcinto 
in questo appello la volontà di Dio. Io credo 
di non avere alcun rimprovero da farmi sullo 
zelo, coi quale ho .procurato di adempiere i 
miei doveri. L'approvazione di V. M. soddisfa 
a' miei voti, lo spero che il nostro paese sarà 
s&mpre tranquillo, apprezzando la bella ventura 
di un governo paterno^ come quello di V. M. ; 
ma se fosse nei decreti della Provvidenza, che 
giorni di pericolo dovessero succedere a questi, 
V. M. mi conosce abbastanza, perchè io abbia 
bisogno di dirle che allora mi augurerei di 
darle nuove prove delia mia devozione pel suo 
servizio. La mia professione di fede politica è 



incroliabile ", io credo che il Re tiene la sua 
aatorità da Dio solo, e che servendolo io servo 
Iddio, lo manterrò sempre la ricordanza della 
bontà di V. M. ». 

11 Re ne fu pago ; ricevette il conte Della 
Margnrita in privalo, lo trattenne a lungo nel 
modo pin affabile, lo volle convincere che nella 
tendenza dello spìrito pubblico in Italia in quei 
giorni egli non poteva più ritenerlo al ministero. 
L'antico ministro non lasciò di rispondere al 
suo Sovrano -che ben lo comprendeva ; ma 
pi>nsas8e che si andava incontro a tempi bur- 
rascosi assai, che transigere colla rivoluzione 
sarebbe stato lo stesso che divenirne vittima ; 
esser facile impedirne lo scoppio, impossibile 
trattenerla dopo averle aperto le porte. Carlo 
Alberto gli fece intendere che, terminata la 
procella, sarebbesi affrettato di richiamarlo ; 
essere temporaneo il di lui allontanamento, 
frattanto fosse spesso à vederlo, che Egli lo 
desiderava. 

11 conte Della Margarita scese dal potere, 
come pochi hanno la ventura di scenderne, 
colia testimonianza della coscienza di aver sem- 
pro compiuto il suo dovere, con animo inteme- 
rato e con fronte altiera. 1 suoi avversari lo 
accusano di politica gretta, municipale, retriva, 
ma non osarono mai porre in dubbio la lealtà 
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del suo operare, la profondità delie sue convio- 
zionì e la rara perspicacia nel propugnare le 
sue idee e combattere le contrarie. 

li conte Della Margarita passò nel silenzio, 
nella meditazione e nello studio gli anni, che 
vennero dopo il suo ritiro dai pubblici negozi, 
e non fa che nel 1852 che egli pubblicò il 
Memorandum itarico-politico^ che fi^ce seguire 
da nn'altr 'opera col titolo gli Av^edmenii poUUci, 
degna della penna e del senno di un Giuseppe 
Di Maistre, di un Donoso Cortes. Nel. 1854 gli 
elettori dì S. Quirico eleggevanlo a loro rap- 
presentante nella Camera dei Deputati, ove non 
tardò a segnalarsi per la franchezza del suo 
dire, per l'eloquenza della parola e per la 
devozione assolata al suo paese. 
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